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Ora sono sei secoli, un giovane prigioniero francese, 
nelle prigioni di Stato di Q-enova, stava, con meraviglia, 
intento ad ascoltare i racconti sorprendenti di un vec- 
chio mercante veneziano. Vago il Medio Evo di cose 
straordinarie, al compagno di prigionia di Marco Polo, 
parve clie quel narratore di remote meraviglie fosse 
quasi un mago da leggenda e che il suo milione di 
storie sul Cattai e sull' India, o sul paese dei Milioni, 
ch'egli diceva aver visitato, meritando all'autore stesso 
ed al libro il soprannome di Milione, un tal libro, ove 
fosse stato scritto, avrebbe trovato lo stesso favore po- 
polare che non era mancato ai racconti orientali delle 
Mille ed una Notte. Scritto da prima in francese, quindi 
tradotto a Pisa in lingua toscana, questo libro erodoteo, 
si diffuse come un romanzo medievale. Per lungo tempo, 
il mondo si diverti a quei racconti, ma rimase incre- 
dulo. Tuttavia, per il fatto stesso che le tre grandi re- 
pubbliche marittime italiane avevano contribuito a pre- 
pararlo e a divulgarlo, Venezia, dove Marco Polo era 
nato, Genova ove egli aveva raccontato le sue vicende 
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ad un francese, Pisa che aveva suggerito a Bono Giam- 
boni il pensiero di voltare, quasi un romanzo d'avven- 
ture, il libro del Milione nella favella toscana, dovette 
eccitare in altri mercanti italiani del nostro mirabile 
trecento, e nei due secoli successivi, l'amore dei viaggi, 
e gli ardimenti di magnanime spedizioni. 

Ohi sa quante preziose nozioni di viaggio^ andarono 
miseramente perdute per l'umanità civile, perchè al 
viaggiatore stesso mancò l'arte o il tempo di scrivere, o 
perchè i suoi racconti, non bene ascoltati, non furono 
raccolti con alcuna amorosa sollecitudine! 

Ci duole ora ignorare il nome del giovine prigio- 
niero francese, che pendeva dal labbro di Marco Polo, 
e che si studiava d' interpretarne fedelmente il pensiero. 
Quella penna che segnava e notava rapidamente ogni 
parola del singolare racconto, compieva, inconsciamente, 
un alto ufficio civile. Non era strumento cieco, ma ala 
potente latina del pensiero italiano, che rompeva una 
parte della tenebra di cui il Medio Evo aveva ricoperta 
quasi tutta l'Asia. 

Onore dunque a quell'ignoto diffonditore di luce, 
venutoci, provvidenzialmente, dalla Francia, per rivestire 
questo primo nostro romanzo di viaggi, autentico, con 
quella stessa lingua dèlitdble, della quale Brunetto La- 
tini, il maestro di Dante, volle pure rivestire original- 
mente il suo Tesoro, Sua mercè, l'Occidente ritrovò 
quella Cina, di cui il Medio Evo aveva perduto le 
tracce e la nozione. 

Nelle carte medievali, innanzi a Marco Polo, l'India, 
nel suo confine orientale, si perdeva in una vaga nebu- 
losa; la Cina si confondeva nell'India; le Isole cinesi 
erano divenute le ultime isole indiane; al di là dell'India, 
stavano le isole degli antipodi, o le isole disabitate, ed, 
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in ogni jjaodoj il finis terrae, dalla parte d'Oriente, come, 
dalla parte d'Occidente, si erano piantate le colonne 
d'Ercole, al capo detto Finis terrae. 

I mercanti e i Francescani italiani, con fini diversi, 
ma ugualmente, civili, partono,^ quasi contemporanea- 
mente, nella secondu metà del duecento, alla ricerca 
dell'Asia; vanno soli, inermi, impavidi; sentono, gli uni 
e gli altri, che si muovono incontro ad altri figli di Dio; 
non temono l'uomo ; non vanno a far male ad alcuno; 
vogliono soltanto scambiare prodotti, esplorar terre in- 
cognite, stringere la mano ad altri fratelli, illuminare 
e illuminarsi; molti non tornano; l'ignoranza delle 
strade e delle lingue, i pericoli delle stagioni, le orde 
guerresche che mettono a soqquadro tutta l'Asia, le 
rivolte, i sospetti, i malintesi, li arrestano spesso e li 
travolgono nel turbine ; alcuni soccombono ; d'altri, ri- 
masti quasi sepolti in remote regioni dell'Asia, non 
giunge più notizia. Ma n'è tornato uno, più grande 
degli altri, intrepido, che aveva sfidato l'ignoto. Il suo 
nome è Polo; nome fatidico, nome luminoso; sia un 
Marco di un antico Paolo, questo Paolo è stato per noi 
un naovo grande illuminatore; sia Polo un soprannome, 
dato a lui come al padre Niccolò, a Polo il vecchio, . 
quasi a ricercatore della stella polare che dovette gui- 
darlo nei suoi lunghi viaggi, era ancora un nome di 
buon augurio, ben degno di essere portato da un figlio 
d'Italia, che, nelle spedizioni artiche alla ricerca del 
polo, ebbe pure le sue pagine veneziane gloriose, ed, 
in quest'anno, una pagina fulgidissima sabauda, nell'im- 
presa magnanima del giovine Duca degli Abruzzi. 

In ogni modo, il nome di Marco Polo è rimasto 
nella storia dei viaggi italiani, con quello di Cristoforo 
Colombo, luminoso come di stella polare che non solo 
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guidò molti altri investigatori dell'Asia, ma infuse loro 
lena, coraggio e magnanimità. 

Attraversato, sempre solo, il Turchestan, si cimentò, 
primo, fra gli squallori del Pamir, la più alta regione 
dell'Asia, il cosi detto tetto del mondo, che domina le 
alte valli del Kafiristan, del Citral, del Dardistan e del 
Kashmir, oggi quasi immane altissima fortezza e vedetta 
russa sopra l'India inglese, il piccolo Tibet, la Tartaria, i 
monti che, da lui, i geografi denominarono Monti di 
Marco Polo, sovrastanti ai grandi fiumi commerciali della 
Cina; rimontando quei fiumi, si ritrova la via di terra 
percorsa a traverso l'Asia centrale da Marco Polo, e si 
è presi da un sentimento di ammirazione e commo- 
zione indicibile. Se tanto potè dunque la sola volontà 
di un grande viaggiatore italiano, ignoto, privo di 
scorta, armato della sola sua fede, del solo suo corag- 
gio, avido di conoscere, che, a traverso regioni diverse, 
spesso inospitali, in tempi di rivolte e di guerre con- 
tinue^ imperturbato, giunse alla sua meta, ed entrò, 
signorilmente gradito, nella Corte del Grran Khan, che 
cosa non era lecito sperare in tempi di progrediti com- 
merci, ed avanzata civiltà, a questa luminosa Italia, se 
avesse perseverato nella via maestra segnatale dal 
primo dei suoi viaggiatori? A Marco Polo si deve la 
nuova scoperta della Cina; per lui, i confini della terra 
s'allargarono; l'umanità, la civiltà acquistò più largo 
impero ; e l' India tornò a restringersi ne' suoi veri 
confini. 

Come dovrebbe ora l'Italia rimanere indifferente 
alla. questione cinese? Disinteressarsene? Lasciare che 
tutte le nazioni si assettino, a loro agio, sulle rovine 
di quel vasto impero che si disgrega? Non è la fine 
de' Cinesi, che potranno rimaner sempre un prezioso e 
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potente elemento di civiltà; ma la fine d'un Gro verno 
imbelle a contenere cosi vasto popolo, che ha bisogno 
di essere sollevato dalla sua grande miseria, scosso 
dalla sua inerzia, spronato al lavoro. Si tratta di ri- 
dare alla Cina quella stessa vitalità civile che fa la 
presente grandezza del Giappone. Ma non è per mezzo 
di conquiste* territoriali, d'invasioni armate, di contrasti 
tra le potenze, per supremazie fittizie, e pure perico- 
lose, come fomite continuo di guerre, e tanto meno 
con la violenza fatta alle credenze del popolo cinese, 
per sostituirvi un Cristianesimo posticcio e malefico, 
che si potrà vincere intieramente la Cina., 

Bisogna dunque ritornare ai principia Le prime mis- 
sioni francescane nella Cina non furono odiose, ed anche 
oggi i nostri buoni Padri non fanno alcun male; e, ovun- 
que si stabiliscono, si fanno, anzi, benedire. Non dispu- 
tano di fede; esercitano soltanto, con umiltà e pazienza, 
la carità; e, poiché l'esercitano nel nome di Cristo, sono 
circondati di rispetto, e conciliano alla fede cristiana la 
stessa riverenza. 

Ma altri Missionari, per lo più, protestanti, non ten- 
gono lo stesso umile sistema di propaganda; eccessivi e 
violenti, diventano talora invadenti ne' villaggi e nelle 
scuole; amano troppo l'agiatezza ed il lusso; corrompono 
con l'oro; e alcuni sono anche veri corruttori del costume; 
onde, facilmente, eccitano l'odio; e, ne' giorni delle ven- 
dette di plebi fanatiche, accade che, per causa di tali 
missionari pericolosi, tutti gli Europei sono travolti nel 
turbine, ed anche i poveri innocenti Francescani. 

Le recenti stragi, per motivi religiosi, furono nella 
Cina motivate principalmente dalle intemperanze e vio- 
lenze di alcuni missionari troppo zelanti. Dove si sta- 
bilisce una colonia europea, si annida pure spesso una 
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missione europea; il prete o frate cristiano dovrebbe al- 
meno contentarsi di rimanere il buon cappellano di quella 
colonia che lo ha chiamato e che lo paga; ma esso vuole, 
invece, darsi una missione di propaganda religiosa, quasi 
sempre esiziale; sostituire il suo dominio spirituale a 
quello del clero cinese, e si rende cosi interamente mo- 
lesto, arenando quello stesso commercio òhe l'Europa 
dura pur tanta fatica ad avviare dai porti all'interno 
della Cina. 

Non dovrebbe dunque bastai-e alle Potenze che i 
colpevoli degli eccidii cinesi fossero puniti; sarebbe ne- 
cessario che, in pari tempo, si sopprimessero nella Cina 
tutte quelle missioni che non hanno scopi esclusivi di 
carità e di umanità. 

Deve prima l'Europa dare esempio di civiltà e di 
sapienza col rispetto assoluto di tutti i culti, di tutte 
le religioni, e impedire perciò che alcun missionario eu- 
ropeo od americano si stabilisca nella Cina col proposito 
d' insidiare la fede del popolo cinese. Noi che lottiamo 
in Occidente, da quattro secoli, per la libertà delle co- 
scienze, potremo ancora tollerare che, dai nostri paesi, 
partano, con Toro europeo ed americano, legioni di pre- 
dicatori, i quali vadano ad accendere nella Cina la miccia 
del fanatismo religioso, provocando danni e massacri 
incalcolabili? 

Siamo dunque energici verso i pessimi governanti 
della Cina, e riduciamoli presto a ima disciplina civile; 
ma, nel tempo stesso, guardiamoci noi stessi, con pre- 
testi vani di civiltà, di fare opera incivile. 

Quanto all'Italia, se qualche cosa farà anch'essa, e 
giova sperarlo, di virile nella Cina, mostri, intanto, mag- 
gior fiducia a quei modesti e devoti servi di San France- 
sco, che serbano tanto affetto alla patria del loro santo; 
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la colonia non avrà bisogno d'altri cappellani che questi 
ministri di carità, i quali gioveranno anzi a conciliarle 
maggior simpatia dalle popolazioni indigene, in mezzo 
alle quali passeranno beneficando. Queste saranno le 
migliori corazzate, le migliori fortezze per le nostre co- 
lonie mercantili, che devono essere principale pensiero 
ed oggetto "delle cure amorose e provvide del nostro 
Governo. 

La Cina è il più vasto impero del mondo; può dive- 
nire anche l'impero più ricco, se i cattolici saranno 
prudenti e intelligenti. Ma sarebbe grande vergogna 
per il nostro Groverno, e un vero delitto nazionale (ed 
io. spero che non sarà commesso), se esso lasciasse sfug- 
gire Fora presente, e se, in quella Cina, dove tutti vanno 
a banchettare, non sapesse fare assegnare un posto di 
onore anche a quest'Italia, che, prima, ha rivelato la 
Cina, prima, vi mandò viaggiatori, prima, intraprese, in 
quelle lontane regioni, ardimentosi commerci. 

Ma non dovremmo poi contentarci di soddisfazioni 
sterili d'amor proprio. Possono bene lusingarci i compli- 
menti di ammiragli o di generalissimi stranieri per il va- 
lore spiegato, nell'ora de' cimenti, dai nostri manipoli 
d'eroi. Ma ricordiamo che anche i nostri soldati piemon- 
tesi in Crimea, accanto agli eserciti francese ed inglese, 
si fecero molto onore, e si meritarono grandi lodi dai co- 
mandanti degli eserciti alleati; ma il conte di Cavour 
non si tenne pago di quelle carezze, e non si disinte-? 
ressò, come, pur troppo, ha poi fatto, tante volte, il 
nostro Groverno, nel trattato di Berlino, in Tunisìa, in 
Egitto, e altrove, non chiedendo per l'Italia alcun com- 
penso, e serbando, con pudore eccessivo, le mani pulite. 
La conseguenza delle lodi, concesse un giorno all'esercito 
piemontese, furono la nobile parte che venne riservata 
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nel Congresso di Parigi al conte di Cavour, le sicure 
promesse date dall'Inghilterra del suo aiuto morale, e 
daUa Francia imperiale, della sua alleanza nel caso di 
una guerra contro l'Austria. 

Tale era l'animo di un grande ministro. Con tale 
animo, conviene a noi sperare che il suo superstite, ri- 
spettato discepolo, il marchese Visconti- Venosta, sosterrà 
oTa bene alte le ragioni politiche commerciali d'Italia, 
nelle prossime trattative di pace, e, fra tanto, rivendi- 
cherà forse quella povera tanto derisa baia di San Mun, 
che i sapientoni delle nostre gazzette non sapevano nep- 
pure dove fosse, ma che misero prontamente in ridicolo, 
come una landa deserta, senza sbocchi, senza prodotti, 
senza risorse, quasi un'altra Eritrea, che, con loro in- 
grata meraviglia, oltre che animarsi di bella vegetazione 
e di commerci, sta pure adesso promettendo di dive- 
nire aurifera. 

Per fortuna, mentre che in Italia si ciarlava senza 
costrutto, anzi, solo, per diminuire il coraggio di questo 
nostro Q-ovemo, che ne aveva mostrato fino a qui cosi 
poco nelle cose di qualche importanza, un nostro bravo 
Italiano, dimorante a Singapur, spiegando grande animo, 
mostrava che Viialico valore non è ancora tutto morto, 
e che qualche cosa è ancora rimasto della stoffa di quei 
nobili mercanti delle nostre grandi repubbliche medie- 
vali, i quali, secondati dal plauso di tutto un popolo, dalla 
fiducia e dagli incoraggiamenti della patria, solcavano 
già, su libere navi, ch'essi stessi avevano allestite ed 
armate, i mari d'Oriente, alla conquista di nuovi porti, 
alla fondazione di nuove colonie, che o prima o poi, 
divenivano principati o Stati coloniali della repubblica. 

Ed io, fra tanta ricerca che vado facendo d'Italiani 
ben vivi, sono lieto ed orgoglioso di potere adesso in- 
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dicare, all'esempio dei miei concittadini, Tarmatore Gio- 
vanni Gaggino di Varazze Ligure. 

Con patriottico pensiero, quando in Italia si tempo- 
reggiava, si fantasticava e, da taluno, si spropositava 
sulla baia di San Mun, egli si decise ad un viaggio sopra 
il Nilo azzurro della Cina, il gran fiume Yang-tse, la 
più potente arteria del commercio nell'interno della 
Cina, nelle sue provinole più fertili e più popolate. I 
fratelli Gaggino aveano già parecchie Case commer- 
ciali nella Malesia; parve loro tempo di studiare il modo 
di crearne, con la solita prudenza e sicurezza genovese, 
altre operose, sulle rive del poderoso fiume. Dove erano 
arrivati Inglesi e Tedeschi, Francesi e Russi, perchè 
non si farebbero vedere anche navigli italiani? perchè 
non si creerebbe sulle rive del Yang-tse un villaggio 
civile italiano? sopra quel fiume che, nel suo solo corso 
inferiore, conta l'una presso all'altra quattro città, che 
sommano insieme i quattro milioni di abitanti, perchè 
i nostri soli navigatori e commercianti non avrebbero 
libera pratica ed un po' di signoria mercantile? perchè 
noi soli vorremo ricevere di seconda mano quello che 
potremmo ottenere comodamente di prima? Perchè, 
dopo avere permesso che i figli nostri andassero a mo- 
rire gloriosamente per la civiltà, sulle terre cinesi, tol- 
lereremo, per timore d'impegnare troppo l'avvenire, o 
d'indebitarci troppo con noi stessi, che venga negato 
a noi soli un giusto premio de' nostri sacrifici? 

Non avendo saputo arrivare primi, è giusto che 
altri allunghino le mani più di noi; ma, se non fummo 
primi, non dovremmo poi neppure arrivare ultimi. E, 
tanto meno, sarà lecito rassegnarci allo sfratto dell'Italia 
da qualsiasi partecipazione negli utili, nel giorno della 
divisione. 
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Io spero dunque che il nobile esempio del signor fag- 
gino sarà imitato, che i suoi consigli d'uomo esperto e 
ben navigato saranno seguiti dai nostri savi governanti, 
e dai nostri legislatori veggenti. 

Ma io non avrei conosciuto il signor Gaggino, ne 
l'avrei potuto presentare, con legittimo orgoglio, alla 
nostra patria, al nostro giovane Re, al nostro Governo, 
se un mio giovine amico, di cui seguo, con amore, fin 
dalla sua infanzia, gli studii, non me lo avesse segnalato ; 
anzi, se egli primo non l' avesse scoperto. 

Scoprire un valentuomo e farlo meglio conoscere, 
se il valentuomo è di nostra terra, non è piccolo ser- 
vigio che si rende al nostro paese. 

Ora io amo e credo degno dì lode questo gentiluomo, 
figlio di una cortesissima dama polacca e di un valente 
ufficiale della aristocrazia lombarda, amo, dico, e lodo 
il conte Edoardo Del Mayno, il quale, avviandosi alla 
carriera diplomatica, intanto, apre gli occhi e gli orecchi, 
per allargare il suo orizzonte ideale, ritenendo già come 
somma sapienza, in un giovane, l'ascoltare i vecchi che 
hanna molto viaggiato, molto veduto, molto lavorato, 
molto meditato. La sua fortuna, e la nostra, vollero 
ch'egli, come vicino di campagna, s'incontrasse nel si- 
gnor Giovanni Gaggino, il quale tornava allora dalla 
Cina; attirato da una gentile curiosità, egli si mosse a 
visitarne da prima le preziose collezioni numismatiche, 
e ne udì con interesse le spiegazioni ; quindi, volle sa- 
perne assai più, ne percorse gli sparsi appunti gettati 
su quattro quaderni di un rozzo diario di viaggio, ne 
esaminò gli schizzi rapidi, e volle riudire da capo a 
fine il racconto del viaggio sull' Yang-tse, per fare più 
largamente discorrere l'esploratore e cavarne maggior 
materia di quello che è divenuto il presente volume. 
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Così, con intenti e modi diversi, a seicento anni di di- 
stanza, si rinnovò, nel Grenovesato, un caso simile a 
quello in cui un grande viaggiatore narrava, e un gio- 
vane attento trascriveva il racconto. Né l'uno né l'altro 
era prigioniero. L'uno scendeva dal Castello d' Invrea ^ 
alla tenuta dell'altro a Ponte Invrea, per riprendere, il 
giorno dopo, il racconto lasciato interrotto il giorno in- 
nanzi; il processo di trascrizione era divenuto, nell'età 
nostra, assai più rapido; la macchina Remington age- 
volava singolarmente il lavoro. Le discussioni, intanto, 
si animavano; il racconto del vecchio lupo di mare, 
passando nella immaginazione del giovane signore, 
si coloriva e la figura dell'armatore, nella sua origina- 
lità, grandeggiava; cosi il libro si trovò compiuto. Ma 
il giovine non si fidò poi di sé stesso; e, terminata 
l'opera, volle confidarmela, sperando che io, nel darle 
maggior vita, l'avrei fatta meglio conoscere. Al che, 
dopo averla esaminata, io m'accingo molto volentieri, 
e, con piena fiducia di rendere un buon servigio al 
nostro paese; perchè mi sembra, intanto, prometter 
bene un giovine diplomatico che, invece d'altri pun- 
telli,- cerca, al principio della sua carriera, di for- 
nire a sé stesso, con l'aiuto che può venirgli da un 
grande esploratore, il modo di orientarsi nella politica 
orientale; e, per altra parte, mi é nato in cuore qual- 
che motivo di sperar bene della patria nostra, quando 
gli alti Consiglieri della nostra Augusta Corona, che 
spero animosi quanto prudenti, e i nostri zelanti legis- 
latori, da molte pagine suggestive di questo libro oppor- 
tuno, vogliano e sappiano prendere norma sicura e ge- 
nerosa per volgere la prua della nostra nave, fino ad ora 

1 Proprietà e dimora della marchesa Centurione, suocera del 
conte Edoardo del Mayno. 
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incerta, a quel solo porto che può convenire alla nobiltà 
delle nostre tradizioni e alla grandezza delle speranze 
che il terzo Regno d'Italia, per la parola alta e sicura 
del giovine Sovrano, ha già ravvivato ne' nostri petti. 

Questo libro, infine, mi sembra un buon segno del 
tempo, e, come tale, io spero che andrà fra le mani 
di molti, e specialmente di quelli, che non vogliono la- 
sciare poltrire e immiserire la patria nostra, in cure 
meschine ed in battibecchi insani, e si tengono, anzi, 
pronti a sostenere, impavidi e sicuri, come il loro Re, 
le grandi battaglie nazionali e civili dell'età nostra. 

Roma, ottobre 1900. 

Angelo De Q-ubernatis. 



Giovanni Gaggino nacque a Varazze Ligure nel 1846. Suo 
padre Giovanni era capitano ed armatore; quando egli morì, la- 
sciava ai figli tre bastimenti a vela, che avevano già percorso tutti 
i mari. Ancbe della famiglia materna Parodi, tutti gli antenati 
erano stati capitani. 

Morto il padre, avvennero in famiglia gravi disastri, nel pe- 
riodo disgraziato della crisi bancaria di Roma e di Genova. Al- 
lora, sistemati alla meglio gli affari e venduto uno de' tre basti- 
menti per pagare i debiti, lasciato ai due fratelli il possesso dei 
due bastimenti rimasti, Giovanni Gaggino se ne parti solo, senza 
mezzi, alla volta di Singapur, cbe egli già conosceva, per riten- 
tarvi la fortuna. Da prima, servi come interprete e mediatore; 
quindi si slanciò come intraprenditore ; la Francia prima e la 
Germania di poi, incominciarono e seguirono per molti anni ad 
avere contratti con lui per la fornitura delle loro navi da guerra. 
Nel 1876, avendo egli fondata una propria Casa commerciale in 
Singapur, questa andò sempre prosperando fino al 1890. Tra il 1890 
e il 1892, una serie di disgrazie abbassò nuovamente la sua fortuna; 
ma fu soltanto un'ecclisse. Di fatti, negli anni seguenti, memore 
della sentenza di Confucio che la vera gloria non sta nel non 
cadere, ma nel risorgere caduti, Giovanni Gaggino aguzzò mag- 
giormente la sua vivace intelligenza, e raddoppiò la sua attività, 
in modo da poter dare incremento a quella fortuna, che ora è 
divenuta cospicua. Ogni commercio orientale veniva con fiducia 
affidato alle Case impiantate da Giovanni Gaggino e da' suoi fra- 
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telli, che intanto avevano acquistato le isole di Freshwater e di 
Tioman e fondata una bella fattoria nell'Annam, ricca di risaie, 
di legumi e di tabacco. 

Le avventure nella vita di Giovanni Gaggino furono nume- 
rose ed interessanti; lanciato dal padre a undici anni sul mare, 
per correggerne la natura vivace che non stava alla disciplina 
domestica, mandato poi a quattordici anni in Inghilterra per stu- 
diarvi l'inglese, egli conservò sempre per quella forte e intrapren- 
dente nazione un grande rispetto, ed ebbe, anzi, una volta, a 
ventun anno, nel 1867, la buona fortuna di salvare, col suo co- 
raggio ed ardimento, e con la sua aniiegazione, come direttore 
della polacca Maria Luigia, comandata da suo cugino G. Giusti, 
la vita a molta parte dell'equipaggio naufragato della barca in- 
glese Saint George, nel Rio de la Piata, presso il Banco Chico, 
dirigendo con gran pericolo la barca di salvataggio, come si può 
rilevare dalla Nacion di Buenos Aires di quell'anno, che esaltò 
grandemente quell'atto di valore. 

Nel 1872, il Gaggino fece un viaggio di circumnavigazione, 
approdando all' isola Tristan da Cunha, di cui fece una relazione 
il giornale II Commercio di Genova. Il bastimento Fratelli Gag- 
gino era la prima nave italiana che approdasse alla Nuova Ze- 
landa; dopo di che, lo stesso giornale pubblicava una relazione 
sul commercio con quell'isola. In uno de' suoi viaggi, Giovanni 
(raggino iuventò pure un nuovo sistema di aerostatico, condan- 
nando le macchine, e valendosi delle esperienze nautiche e spe- 
cialmente delle sue osservazioni sul volo degli ucpelli marini, che, 
in qualunque temporale, volano senza battere le ali. Di questa 
invenzione parlò allora il giornale genovese Secolo XÌX (7 lu- 
glio 1888). 

Nel 1879, egli aveva intrapreso un viaggio ia Cina ed in Si- 
beria, giungendo a Vladivostok, di cui, con sicuro presagio, an- 
nunciava l'avvenire, chiamandolo un nuovo San Francisco, e 
suggerendo già la ferrovia che ora l'Impero russo ha mirabil- 
mente compiuto a traverso la Siberia. 

Fece quindi tre viaggi nell'interno della Malesia per proprio 
conto e di capitalisti inglesi, a scopo commerciale ; nel 1885, pub- 
blicò a Singapur un piccolo dizionario e manuale pratico malese- 
italiano; oltre il malese, il Gaggino conosce pure l'inglese, il 
francese, il portoghese e lo sp'agnuolo. Non occorre dire, che in 
tutte le occasioni dolorose di sventure nazionali che rendevano 
necessaria la pubblica beneficenza, i fratelli Gaggino si mostra- 
rono sempre primi a sottoscrivere ed a soccorrere. Oramai ricco, 
Giovanni Gaggino^ continua a lavorare, avendo fatta sua questa 
bella massima: " E ricco quel paese, dove il ricco lavora piìi del 
povero; il povero lavora per uno, il ricco per cento; ogni buon 
industriale può dunque da solo rappresentare un centinaio di la- 
voranti. „ ^_ -^_ ^_ 
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Si agitava in Italia la questione coloniale d'Oriente, 
e, l'ammiraglio Canevaro, inspirandosi agli esempi delle 
grandi Potenze e conoscendo pure personalmente la 
terra cinese, trascinato forse dal miraggio di alcuna 
remota possibile conquista, certo sospinto dalle lusin- 
ghiere promesse e dall'appoggio dell'Inghilterra, per il 
bene della patria, formava il disegno d' inviare nel mar 
Giallo una divisione navale per occupare militarmente 
(previo il consenso delle Nazioni) la baia di San-Mun, 
compresa tra il 28^ di latitudine N. ed il 119^ di lon- 
gitudine E. dal meridiano di Parigi. 

Non è ora nostro compito scrivere sulla baia di 
San-Mun, né sulla convenienza evidente di una espan- 
sione coloniale in quelle regioni, tanto più che i lettori 
potranno consultare in proposito una grande collezione 
di memorie, nelle quali scientificamente e storicamente 
si dimostra come le montagne apparentemente aride 
possano trasformarsi in fruttiferi filoni; come la terra 
incolta e malsana possa, per l'amana attività, far ger- 
mogliare al sole la vita, il benessere e l'opulenza; come 
sentieri, difficili e tortuosi da principio, possano in se- 
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guito condurre, con poco sacrificio, alla vera prosperità 
ed alla ricchezza. Chi lesse un giorno quel capolavoro 
di Giorgio Mar^^h, geologo e diplomatico anj^ricano, 
sopra la terra trasformata dall' uomo, non dubita de' mi- 
racoli che si possono ancora operare dall'uomo civile 
sopra il nostro continente, e dagli Italiani in quella 
regione cinese che formerà oggetto del nostro studio. 
Allorché, adunque, corsero in Asia le voci di una spedi- 
zione italiana e vennero aperte, dall'ex ministro De Mar- 
tino, le trattative per la concessione di una zona co- 
stiera di territorio nel distretto del Ce-kiang, un noto 
industriale genovese, l'armatore Giovanni Gaggino, già 
stabilito in quelle lontane regioni, volle a sue spese 
compiere, con un ingegnere australiano, Mister Brown, 
un viaggio nelle provincie inteme cinesi, allo scopo di 
esplorare il bacino dell'Yang-tse-kiang, e di stabilirvi 
una filiale delle sue floride Case di commercio orientali. 
" Da venticinque anni ero stabilito a Singapur — 
egli scrive nei suoi copiosi appunti manoscritti, che, 
insieme coi ricordi suoi personali, hanno fornito al 
presente libro il materiale più prezioso, — e più che 
ogni altro mortale, ignoravo le male arti, le diffidenze, 
il malvolere di molti; ignoravo i preconcetti, le preoc- 
cupazioni, le lotte acerbe e continue del nostro sistema 
parlamentare ; ignoravo le gelosie intemazionali che, in 
questi ultimi anni di pace, con rigidi trattati, accreb- 
bero le controversie e sottoposero a regole speciali l'oc- 
cupazione delle spiagge e dei terreni d'Oriente. Se però, 
confinato all'Equatore, non avevo che una ben vaga 
nozione della politica contemporanea, per il quotidiano 
contatto, per le esigenze degli affari e per una certa 
pratica nelle lingue malesi, conoscevo pure il carattere del 
cinese meridionale, e ciò mi bastava, poiché, come gran 
parte dei popoli barbari, ma di antica civiltà, la razza 
celestiale fu modellata sopra uno stampo solo. Nelle 
nostre piantagioni di tabacco, nelle risaie dell'Annam, 
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nelle miniere di Borneo e di Sumatra, nella nostra iso- 
letta Fres'water, nei depositi generali, che fornivano, 
non sr^o i nostri piroscafi Sultano, Farfalla e Libertas, 
ma eziandio i trasporti inglesi, francesi e russi in rotta 
per la Cina, il Tonkino, e Port- Arthur nella Siberia, 
potei, come commerciante, apprezzare le laboriose qua- 
lità degli abitanti del Celeste impero ed ammirarne la 
sobria frugalità e la resistenza alla fatica. Il Kuli ci- 
nese, salvo rare eccezioni, è paziente, economo, attivo, 
ed è un vero peccato, che, per superba diffidenza, nelle 
Provincie meno a contatto con le concessioni europee, 
abbia conservato la uniformità confuciana, le prime 
credenze magiche e superstiziose dei vecchi Bonzi, la 
dottrina delle proteiformi incarnazioni ammesse possi- 
bili dai Buddisti, l'esagerato culto dei morti antenati 
e la ingegnosa ma puerile meccanica dei suoi torchi e 
dei suoi colossali mulini. L'abitante del Tath-cing-kuo 
è ora rimasto addietro a noi di molti secoli; per lui il 
giovane e intraprendente europeo è ancora sempre l'em- 
pio riformatore, il mostro che porta una grande e 
sacrilega rivoluzione; per lui, come per il nostro anal- 
fabeta e rozzo contadino, le invenzioni del progresso, 
le macchine della civiltà moderna, non sono che mostri 
infernali, spargenti dai loro complicati ingranaggi, 
tra quell'orda crescente di popolazione, la miseria e la 
fame. „ 

Griovanni Q-aggino, fiducioso pertanto nella nuova 
politica di espansione, finalmente iniziata dall'Italia, 
lasciando a Singapur i suoi fratelli, per accudire e sbri- 
gare gli affari, intraprese intrepido questo viaggio nella 
vallata dell' Yang-tse-kiang, sotto ai migliori auspicii ; 
e l'esito commerciale ne sarebbe stato sicuro, se la que- 
stione di San-Mun non fosse morta innanzi al Groverno 
} ed al Parlamento, prima ancora di essere nata vitale. 

Erano già trascorsi due anni dalla sua gita nel- 
l' Yang-tse-kiang, allorché, tornando da Roma (dove 

2 
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mi trattenevano allora gli stadi) al Castello d'Invrea, 
feci la conoscenza del sig. Gaggino ed ammirai le rac- 
colte di monete, di bronzi, di porcellane, di ninnoli 
cinesi, di conchiglie giganti, di statue, di quadri e di 
stampe, di antichità siamesi e malesi, ch'egli aveva, 
dal suo domicilio in Singapur, trasferite alla sua Ri- 
viera ligure di Varazze. 

n sogno di Q-iovanni Gaggino, dopo venticinque 
anni di indefesso lavoro, si era finalmente compiuto. 
Egli aveva potuto mostrare coi fatti al proprio paese, 
con la propria iniziativa, col tenace volere, col pronto 
ingegno, sotto una temperatura costante di 30 gradi 
centigradi, quello che aveva saputo operare in proprio 
vantaggio, e della sua patria. 

Una graziosa villetta, costruita sulla riva del mare 
e a Livrea ligure la bellissima tenuta di Ponte Livrea, 
che acquistò in comune coi fratelli, sono frutto dei suoi 
lunghi e laboriosi viaggi nella Malesia, nel Siam, nel 
Giappone, nel Celeste Lnpero, nella Siberia, negli Stati 
Uniti, ed in tutta V Europa ; e le belle collezioni ch'egli 
stesso classificò dimostrano pure ch'egli seppe viaggiare 
non solo da negoziante, ma anche da artista e geografo, 
da numismatico e da buon cittadino. 

Nelle nostre estive conversazioni diurne e nottmue 
sulla Cina, il Gaggino mi veniva intanto apprestando 
tutta la materia di quello che, riordinandosi, dovea di- 
venire, per suo mezzo, un libro di viaggi molto istrut- 
tivo e ricco di descrizioni, di pensieri, di massime e 
soprattutto di nozioni utili per ogni viaggiatore, sopra 
le usanze dell'estremo Oriente. 

Mentre che egli parlava, da prima, lo ascoltavo at- 
tento; poi, ho incominciato a scrivere. La nostra R-e- 
mington, ampliava ed arrotondava alcuni periodi monchi 
o troppo incisivi e temperava pure quello che, nella 
sua cruda nudità orientale, avrebbe potuto accendere 
soverchiamente l'erotica fantasia del lettore ; ma, fedele 
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al nostro compito, la macchina da scrivere, lasciava, 
senza censura, liberamente scorrere sulla carta tutto ciò 
che dovea esprimere liberamente il nostro sentimento, 
le nostre opinioni politiche, sociali, religiose senza cor- 
tigianescamente o timidamente ricoprire di un velo 
l'ingenua verità delle cose e senza affiggerci al viso 
la maschera della ipocrisia e della menzogna. 

Ma, poiché ad ognuno di noi va resa la sua parte 
di merito, confesserò al lettore, che al Q-aggino spetta 
quello massimo di aver viaggiato bene, speso avvedu- 
tamente e raccolto con intelligenza; di avere preso nu- 
merosi appunti commerciali e topografici, sulle sponde 
del fiume e sul corso d'acqua, con osservazioni minute 
e costanti sulla temperatura, sulla agricoltura e sulle 
città visitate ; a me, il merito minimo di avere bene 
-ascoltato, ed esaminato con attenzione ed interesse l'ot- 
timo materiale del libro, di averlo studiato, vagliato, 
coordinato ed ampliato, specialmente nella parte politica 
interna ed intemazionale, desideroso di farlo meglio va- 
lere ; di avere, insomma, messo in ordine e ripulito cosi 
quello che era stato cosi sapientemente e patriottica- 
mente raccolto, ma ch^ si presentava ancora greggio 
ed informe. 

La Vallata delV Yang-tse>kiang è un libro di infor- 
mazioni e di attualità politica, che, concepito, scritto, 
corretto e stampato in brevissimo tempo, può presen- 
tare, nella sua rapida composizione, i pregi ed i difetti 
di un'opera di getto ; ma, rimarrà, in ogni modo, sempre 
un'opera di buona fede. 

Del resto, se, come tutte le opere umane, anche 
questa nostra non sarà scevra di mende, noi ci conso- 
liamo facilmente presso i nostri critici meno contenta- 
bili e più severi con l'aurea sentenza del gran Confucio : 
^ Quando vedete un saggio, pensate se ne possedete le 
virtù ; quando vedete un perverso, mirate alla condotta 
della vostra vita. ,, 
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E a noi. basta, del resto, che, di quello che può tro- 
varsi di buono nel libro nostro, possano fare special- 
mente profitto gli Italiani, ai quali lo vogliamo parti- 
colarmente dedicato. 

Castello (V Jnvrea (Varazze Ligure). 

Edoardo Del Mayno. 



Le illustrazioni dell'opera presente sono levate, in piccola 
parte, da fotografìe prese sul luogo, e, in massima parte, da disegni 
eseguiti sopra gli schizzi a matita originali del sig. Giovanni fag- 
gino, dalla valente disegnatrice piemontese Luisa Sicca, che in- 
terpretò assai fedelmente il carattere de' monumenti e paesaggi 
cinesi. 



Il Yang-tde-kìang. 



11 Yang-tse-kiang è ora troppo conosciuto perchè 
*• io mi permetta di fame ai lettori una descrizione geo- 
. grafica. 

Questo Nilo Azzurro dell'Asia, coi suoi vortici, con 
le sue piene periodiche, e le sue inondazioni, è Parteria 
principale, l'aorta delle provincie più ricche del Ce- 
leste impero ; e fu sempre considerato, anche dagli an- 
tichi, come il mezzo più naturale, più economico, più 
rapido di trasporto per le derrate dall' Hun-nan e del- 
l' Hupè, ai porti dal 1860 aperti al commercio europeo. 

Q-ià da molti anni l' Inghilterra e la Francia, e spe- 
scialmente quest'ultima, studiando le carte del xvni se- 
colo, edite dai Q-esuiti, cercarono di esplorare il corso 
meraviglioso del fiume Azzurro, e di inoltrarsi fra le 
gole di I-ciang, allo scopo di aprirsi un passaggio tra 
le prealpi dell' Himàlaja tibetano, e di discendere nella 
vallata del Gange. 

Le due Potenze, alleate dalla forza degli eventi e 
dalle rivoluzioni dell'India, incontrarono sulle sponde 
del fiume, nella valle del Bonga, e sul confine dell' Hun- 
nan, padri missionari, che, malgrado i divieti dei man- 
darini, si erano stabiliti, già dal 1854, nel cuore delF Im- 
pero cinese. 
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Questi coraggiosi pionieri della Religione e della 
Civiltà, sotto la guida dei monaci Page e Renou, riuni- 
rono intomo a loro un nucleo di Celestiali, dissodarono 
il terreno, lo coltivarono, costruirono case coloniche, 
cinte da mura e fondarono cosi, a poco a poco, nuove 
comunità religiose e quartieri europei, sotto l'apparenza 
di una Impresa agricola e commerciale. La Repubblica 
francese (potenza cattolica per eccellenza) è stata la 
prima a ricavare grandi benefici • dalle nuove missioni. 

Le moltissime osservazioni, ed i lunghi ragguagli 
di carattere morale e politico spediti in Francia dai 
Gresuiti, contribuirono non poco a dare un'idea più o 
meno esatta della vallata, delle influenze religiose, del 
carattere ingannevole, superbo, cupido dei Mandarini, e 
della tendenza delle classi povere a seguire sempre più la 
nuova corrente della riforma e dell'uguaglianza sociale. 

Molti viaggiatori, dal 1860 in poi, animati dal soffio 
del ptogresso, si spinsero nell'Yang-tse-kiang ; ma le 
difficoltà della navigazione, il lungo corso, le piene del 
fiume, le continue rivolte del Seciuen e dei paesi con- 
finanti del Tibet, impedirono a questi animosi di com- 
piere fruttuosamente il viaggio e di recare in Europa 
dati positivi sulla ricchezza del suolo, sui prodotti del- 
l' industria mineraria, sulla medicina orientale, come 
pure di far conoscere ai tecnici, quale sarebbe il miglior 
mezzo per usufruire della immensa forza meccanica 
dell' Yang-tse-kiang. 

In queste pericolose gite, fallirono i più grandi esplo- 
ratori d'Oriente, e fra questi meritano d'essere ricordati 
il colonnello Sarei, il tenace Cooper, il barone Richt- 
ofen, e l'infelice Gramier, vittima, al Tonchino, della sua 
perseveranza e del suo amore per la patria. 

Tutti questi eroi della scienza però furono concordi 
nell'asserire, che l'unica via facile di esportazione era 
quella dell' Yang-tse-kiang, e che ogni altro tentativo 
di viabilità terrestre sul versante delle montagne, era. 
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non solo per le difficoltà natui'ali, ma anche per le con- 
tinue insurrezioni dei Tartari e degli Indigeni, una 
" pericolosa e fantastica utopia. „ 

La Cina è il più fertile e ricco paese del mondo, il 
più bel giojello, che l'Asia raccolga fra i suoi diademi ; 
e questa fertilità prodigiosa, questa ricchezza essa la 
deve principalmente ai suoi fiumi ed ai saoi canali, 
come dovrà un giorno la sua seconda civiltà ed il suo 
commercio ai numerosissimi corsi d'acqua che interse- 
cano ed irrigano le sue campagne. 

Perchè dunque ricorrere all'arte, quando la natura 
stessa c'insegna quello che dobbiamo fare? 

Perchè tracciare strade costose e difficili, quando ci 
sarebbe tanto facile risalire le gole della Cina, e spin- 
gerci sul corso de' fiumi^ fino al Tibet? 

L'Impero cinese è un paese da studiarsi, e tanto 
lo scienziato, che l'ignorante, possono apprendervi 
molte cose. 

Già Marco Antonio Cazzaiti, nobile di Corfù, di 
Zante, e di Cefalonia, degno seguace di quel Marco 
Polo (di cui i G-reci vorrebbero tuttavia, indarno fare 
un Marcopulo, ossia figlio di Marco, dimenticandosi che 
il padre del grande Marco si chiamava Niccolò), scri- 
veva nel 1738 al Sererenissimo Doge Alvise Pisani : 

" La Cina è, senza dubbio, uno dei più belli, ricchi 
e popolati paesi del mondo, perchè si contano in essa 
centosessanta città grandi come Milano e Napoli; du- 
gentoquaranta come Verona e Padova; e duemila tre- 
cento quarantasette più piccole, senza annoverare le for- 
tezze ed i castelli con un numero infinito e quasi in- 
credibile di terre e di villaggi ; cosicché il numero dei 
suoi abitanti credesi che arrivi ai trecento milioni d'a- 
nime. Il terreno è poi molto fertile in tutto, ed in certi 
siti si fanno due o tre raccolti all'anno; causa può es- 
sere la quantità dei suoi fiumi e canali industriosamente 
fatti ; che il paese può essere innaffiato da per tutto. 
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" Abbonda per altro la Cina d'ogni sorta di biade, riso 
zuccaro, lino, cotone, e moltissima seta; produce inoltre 
tutti i fiori e frutti dell'Europa, con moltissimi asiatici, 
come pistacchi, fichi d'India, ananas, ed altri; e diversi 
propri e solamente d'essa, come il vives, il nasci o liei, il 
luaganSjil seyzù,ecc.,ed ogni sorta di spezierie e muschio, 
ch'è il più bello di tutto il mondo. Ritrovasi in quel paese 
ogni sorta di animali quadrupedi e volatili, e particolar- 
mente una gran copia di cervi, daini, tigri, cinghiali, alci, 
volpi, lepri, conigli, zibellini, martore, ed altri simili ; mol- 
tissimi orsi, tigri, ed anche rinoceronti, con una infinità 
di greggi. 

" Ha una quantità prodigiosa di fagiani, come in 
Tartaria, e molto più, pernici, quaglie, oche, gru, ani- 
tre, ed altri ed in particolare acquatici. 

^ Ha pure molti uccelli che cantano molto bene, come 
l'usignuol9, che supera l'europeo, ed altri ignoti a noi, 
cioè sauxò e martigno. Sono altresì nella Cina molte 
miniere di rame, ferro, stagno, argento, ed oro, con altri 
metalli, e fabbricasi in essa quella preziosa porcellana 
che adesso procurano d'imitare anche gli Olandesi ed 
altre nazioni europee. „ 

E ciò che si scriveva dal Cazzaiti allora, si scrive oggi, 
con poche aggiunte o varianti, nelle Riviste contem- 
poranee. 

Nel 1898, ricorda il G-aggino, allorché, associandomi 
a mister Brown, un ingegnere australiano intelligen- 
tissimo, progettai la gita nel bacino dell' Yang-tse, 
non mi immaginavo certo, dopo aver letto le relazioni 
ottimiste dei viaggiatori moderni, di dover percorrere 
un territorio ostile, agitato dalle rivolte, tormentato 
della gelosia e dalle rivalità dei sacerdoti e dei Pa- 
stori, inasprito dall'umiliazione dì servire, non solo 
una Corte imprevidente, ma anche stranieri, che osten- 
tavano disprezzo per l'antico e venerato culto di Con- 
fucio; non m'immaginavo che la civiltà e le religioni 
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avessero fatto degli indigeni, non dei fratelli, ma degli 
schiavi. 

Eppure dovetti arrendermi all'evidenza e ripetere 
a me stesso, che V Europeo del '98 nel Celeste Impero 
non era più quello del '60, come purtroppo in Italia il 
patriota del '48 non è più quello dei nostri giorni. 

Sono lieto però, ora che il viaggio è felicemente 
compiuto, di comunicare questi miei appunti, e di poter 
illuminare, con l'aiuto di un amico, il lettore, non solo 
sulla vallata dell' Yang-tse, ma anche sul commercio, 
sugli usi, e sulla politica delle provincie interne del- 
l'Impero Celeste. 

Qui dunque cominciano i ricordi e gli appunti del 
nostro valoroso armatore, di cui seguiremo, con atten- 
zione, il racconto. Egli parla, noi lo ascoltiamo, e ci 
rendiamo interpreti dèi suo pensiero, ora allargandolo, 
ora restringendolo, ma sempre mantenendoci fedeli nar- 
ratori. 



La partenza. 

La mattina di domenica 8 maggio il sole fece la 
sua prima comparsa a bordo. 

Eravamo partiti da Sciang-haij verso le due antime- 
ridiane di sabato, per raggiungere sul piroscafo Kiang- 
yung^ all'alba, costeggiando la grande isola di Tsang- 
Ming, i passi- pericolosi della foce. 

Il vapore sul quale eravamo imbarcati era comandato 
dal capitano danese Hansen, ed era uno dei più forti 
piroscafi a ruote della China-Mer^hauts Steam Naviga- 
tion Company, che poteva con facilità compire i suoi 
15 nodi all'ora e portare, senza troppo pescaggio, circa 
40 passeggieri di prima classe e 1400 di terza. Il Kiang- 
yungy sebbene riformato, possedeva dormitori ariosi, 
saloni a prora elegantemente addobbati, una bella pas- 
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seggiata sul ponte, con comodi Sedili di bambù; e, di 
recente, la Compagnia Cinese, non lesinando sulle spese, 
lo aveva allungato di circa 12 metri, facendovi aggiun- 
gere un'elica di poppa. 

Uscendo sul ponte, ebbi il piacere di constatare, che, 
oltre agli 800 passeggeri di terza classe, ed ai sette od 
otto Cinesi di prima, vi erano a bordo anche Europei. Fra 




Bonzi buddhisti a Sciang-hai. 



questi riconobbi, a prima vista, appoggiato al parapetto- 
dei battello. Mister Wear, direttore meccanico della 
China Merchants S. N, C. e la sua gentile signora. 
Andai subito a salutarli, felice di ritrovare, come com- 
pagni di prigionia, antiche conoscenze. 

Mister Wear, unico europeo nella Compagnia Cinese, 
era ammirevole per la bontà con la quale nel suo ufficio 
comandava, e per la severità e giustizia con la quale 
sapeva governare il suo esercito cinese, composto di 
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controllori, fuochisti, macchinisti e scritturali, che com- 
ponevano il basso personale della Società di navigazione 
a vapore; alla sua volta, egli si dichiarava molto con- 
tento dei suoi sottoposti, incaricandoli spesso dei più 
delicati lavori e rimunerandoli largamente, I coniugi 
Wear erano stabiliti in Cina da circa 38 anni, e si 
erano tanto abituati al clima ed ai costumi orientali, 
che non rimpiangevano già più la loro vecchia Inghil- 
terra. La signora Wear elogiava in più modi la mo- 
destia e l'affezione dei figli di Confucio, mentre lo sposo 
ripeteva il suo ritornello solito, che compendiava, in 
poche parole, il sistema del lavoro cinese. 

— Nella Cina — egli diceva — non vi sono im- 
presarii, e, per conseguenza, non vi sono scioperi, né 
unioni cooperative. L'uomo e la donna poi lavorano 
per sé e per la famiglia ed un pugno di riso basta a 
sostentarli. 

E questa massima di Mister Wear, forse un po' ar- 
ruffata, egli soleva ripeterla continuamente tanto da 
farne una specie di intercalare. 

Alcuni altri passeggeri vennero ad unirsi col capi- 
tano al nostro gruppo. 

Erano Mister Kitchner, ex-capitano di marina, un 
allegro buontempone inglese, temperato a tutti i climi, 
asciutto come un manico di scopa, ed un agente della 
Società di navigazione a vapore The Mutual, col quale 
spesso ci accapigliammo amichevolmente, discutendo di 
politica e di religione. 

Mentre il capitano Hansen, da buon padre di bordo, 
faceva le sue presentazioni, e si scambiavano i conve- 
nevoli d'uso, gettai un'occhiata sulla riva. 

Il Kiang-yung filava dolcemente, costeggiando un 
terreno di alluvione alto pochi piedi (dagli 8 ai 10 circa) 
e le sue ruote battevano a tutta forza l'acqua torbida 
e giallastra, animata dal flusso e riflusso del mare che 
ascende sull'Yang-tse, per la bagatella di 650 kilometri. 
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Sulla sinistra si stendeva una ricca vegetazione tro- 
picale; grandi campi di cicoria, di segala, di granone, 
frastagliati da foltissime boscaglie e da miserabili ca- 
supole di paglia. Sul fiume poche e pesanti giunche, 
da carico e da passeggeri, e molte paranzelle da pesca. 

Il cielo era coperto ed il paesaggio assumeva un 
aspetto triste; la temperatura era relativamente fresca 




Giunca cinese tra Sciang-hai ed Han-Keu. 



ed il termometro segnava circa 10 centigradi. Alcuni 
uccelli dal collo lungo, della specie degli Ibis, dal petto 
bianco e dalle penne staccate, avanguardia di un eser- 
cito di anitre selvatiche, passarono sul nostro capo stri- 
dendo, protette dalle leggi cinesi che vietano l'uso privato 
delle armi da fuoco. 

Lo squillo argentino della campanella di bordo, ci 
trasse dalla contemplazione di quei luoghi paludosi, e 
c'invitò alla prima colazione. 
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Quando entrai nella bella sala da pranzo rilucente, 
ed arredata da cristallami ed argenterie, trovai il ca- 
pitano Hansen, che, a capotavola, presiedeva già fra 
due signore, il tribunale dell'appetito. 
^ — Buon giorno, capitano — dissi, togliendomi il 
beiTctto. 

— ^ Good moming, mister Gaggino „ — rispose l'an- 
fitrione, additandomi una scranna; — a dir vero non vi 
aspettavamo già più, conoscendo la puntualità e la fru- 
galità italiana. 

— Oh, capitano — risposi sorridendo — era intento 
a guardare le rive del fiume. In quanto poi aUa nazio- 
nalità, sono italiano, è vero, anzi ligure, di nascita ; ma, 
a tavola, vero cosmopolita. 

E mi sedetti innanzi ad una enorme piramide di 
Sandwich, borbottando alla vista di tanta grazia di 
Dio: " ventre niio, fatti capanna. „ 

— Che ne dite di questo meraviglioso Yang-tse? 
— interpellò mister Kitchener che mi stava di fronte. 

— Ma — risposi tuffando un delizioso crostino al burro 
nel rosso d'uovo — lo trovo molto giallo per essere az- 
zurro. In quanto alle sponde, sono di una monotonia 
snervante, ed il Kiang-yung cammina come una tar- 
taruga. 

— Abbiamo qui una larghezza di 8 miglia, ed è questa 
una buona attenuante — interruppe il capitano Hansen, 
e, senza attendere la mia risposta, continuò la conver- 
sazione con la sua vicina. 

Non ebbi il coraggio di insistere suU' argomento ma, 
divorando la mia porzione, ruminavo il progetto di con- 
vertire, alla prima occasione, la spiegazione del capi- 
tano in interpellanza. 

La vocina di Mistress Wear mi trasse dall'imba- 
razzo : 

— Voi dovete sapere, mister Gaggino, che lo Yang- 
tse-kiang, in molte località, ha non solo una grande 
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larghezza, ma anche una corrente subacquea che ritarda 
la navigazione, mentre in altri passaggi forse più an- 
gusti, la corrente è minore, a cagione della ristrettezza 
del fiume. 



Entra in scena Mister Li-pai. 

Stavo per ringraziare la mia gentile interlocutrice, 
allorché la stuoia della sala da pranzo si alzò, ed un 
nuovo personaggio fece la sua apparizione. Era un ci- 
nese elegante, e doveva certamente appartenere ad una 
classe distinta e ad una ricca prosapia. Vestiva come 
tutti quelli della sua classe, l'abito feriale, ed un dolce 
ed astuto sorriso gli errava sul volto giallo-olivastro. 
Era molto alto di statura, di corporatura robusta, di 
fronte spaziosa; non possedeva la testa piccola e trian- 
golare comune alla sua razza, ma, invece, aveva l'aspetto 
simpatico e bonario di coloro che frequentano le colonie 
europee, e gli si leggeva in volto l'affabilità e la cor- 
tesia, non esente da una certa punta di malizia. 

Ci salutò alla cinese, incrociando le mani sul petto, 
mentre la seta del suo panciotto celeste e ricamato si 
gonfiava come un pallone sotto l'aristocratica e suprema 
eleganza di un ventre enorme. 

Dopo un energico sake-hand, il Capitano, alzandosi, 
a pena, ci presentò il nuovo commensale. 

— Mister Li-pai, uno dei miei fedeli passeggeri. 
Mister Li-pai sedette in coda alla tavola rotonda e 

degnò rivolgermi la parola. 

— Il signore è inglese? 

— Nossignore, italiano. 

— Missionario? 

Lo guardai ferocemente negli occhi, per vedere se 
volesse canzonarmi, e rassicurato da quella sua faccia 
bonaria, gli spiegai lo scopo della mia missione com- 
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merciale. Il volto del mio interlocutore si rischiarò e 
fa quasi con dolcezza che, in inglese, riprese la conver- 
sazione, agitando lievemente il suo ventaglio di carta. 

— Oh, il commercio, mister Gagg-in-hi — esclamò 
scandendo il mio nome ligure in modo originalissimo — 
che fortuna, se fosse possibile mantenerlo nella Cina, 
ed accrescerlo in tutti i modi. Se ella fosse' venuto qui 
nell'Yang-tse una cinquantina di anni fa, prima ancora 
della rivolta, avrebbe potuto conoscere la nostra razza 
gialla, che allora, nel progresso, e nella ospitale cortesia, 
non la cedeva all'Europa. Ora tutto è cangiato, ed è 
con profondo dolore, che noi vediamo la popolazione 
covare, sotto la cenere della ipocrisia, il fuoco dell'odio 
violento contro tutti gli stranieri, senza distinzione di 
ceto, di religione e di partito. 

— E la causa? — domandai meravigliato. 

La causa principale, se vuol saperlo, i Missionari. Ella 
non può farsi un'idea, caro mister Gragg-in-hi, di quello 
che tentano ed osano questi Missionari muniti spesse 
volte di danaro; penetrano come un sottil veleno, vio- 
lando la sacra legge del domicilio, nelle nostre capanne, 
mentre l'uomo è assente, e predicano, predicano alle 
donne ed ai fanciulli una religione che noi non cono- 
sciamo, com' essi non conoscono la nostra. 

E egli possibile che, nella giovine Eiropa, si com- 
prino, con l'oro, le coscienze? La nostra religione ci 
viene tramandata da padre in figlio, come la nostra 
letteratura, come la nostra lingua; esse non predicano, 
ma professano la pace e la concordia, per mezzo dei 
nostri Bonzi docili, istruiti, che non si occupano di po- 
litica, e non vogliono ne possono denigrare le altre 
sette religiose. I nostri preti poverissimi (come voi 
avrete già osservato), a differenza di molti vostri, che si 
trattano sempre da signori, pur predicando un Dio che 
nacque in un tugurio dell'Asia minore, vivono pregando, 
con le sole elemosine dei fedeli, isolati sulle vette dei 
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monti, nelle loro antichissime pagode. Essi non cono- 
scono ne si valgono delle malizie europee; essi non 
sognano di venire in Occidente ad insultare le vostre 
religioni; essi dicono solo agli stranieri d'intelligenza 
e di cuore: " togliete i vostri Missionari e non avrete 
bisogno né di soldati, né di cannoni! „ Come già vi 
dissi, il nostro popolo ama il lavoro; ama la pace ed 
il libero scambio; ma è pur troppo crudelmente pro- 
vato, inasprito, da coloro che rimuovono le nostre tombe, 
ostentano un superbo disprezzo pei nostri Bonzi, vili- 
pendono le nostre religioni. 

Se il Groverno Cinese ha commesso un errore, fu 
quello di ammettere la tolleranza dei culti; la verità 
è una sola e non vi possono essere 15 verità, come in 
uno Stato non vi possono essere 15 religioni. Se la 
setta cattolica romana (poveramente dotata) insiste 
nella beneficenza, soccorrendo i poveri, e proteggendo 
l'infanzia, altre missioni, tronfie d'oro e d'orgoglio, si 
valgono talora di giovanette ventenni, che, sotto il manto 
dell' innocenza, recano ovunque la corruzione e lo scan- 
dalo, convertendo la loro religione in un mercato in- 
fame. 

E qui mister Li-pai fece una lieve pausa, cercando 
di infilzare un crostino recalcitrante, col naso sul piatto. 

Non trovavo da ridire a quella Filippica cinese. Se 
domani, lasciando crescere la coda, ereditassi la cul- 
tura di un mandarino, non parlerei altrimenti e lan- 
cierei sicuramente, nella monosillabica lingua di Con- 
fucio, un voto di biasimo contro quegli uomini che 
dimenticano, nel fondo delle pelose coscienze, la mas- 
sima di Cristo ^ ama il prossimo tuo come te stesso. „ 

— Veda, mister Gragg-in-hi — continuò il mio vi- 
cino, abbassando leggermente la voce. — Tra gli Ame- 
ricani vi sono molte misses, giovani e provocanti, che 
percorrono sole e talvolta accompagnate da un servo 
cinese, le sponde del fiume. Esse, cacciandosi un poco 
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dappertutto, distribuiscono una buona dose di opusco- 
letti, di foglietti gialli, rossi, verdi, rimpinzati di mas- 
sime tenebrose e profonde, e, tratto tratto, nelle ore di 
riposo, tessono dei romanzetti erotici allo scopo di mag- 
giormente confermare, coi loro begli occhi azzurri, con la 
dolcezza del loro sorriso, la verità santa della nuova reli- 
gione. Una propaganda, com'ella vede signor Gragg-in-lii, 
pericolossima, che dà ai giovani neofiti, una ben cu- 
riosa ed edificante opinione, sulle vostre religioni eu- 
ropee. 

Nel viaggio che feci a Sciang-hai, il capitano del 
S. 8. Ku'ling, uomo superiore ad ogni sospetto, mi rac- 
contò che una di queste giovani missionarie illuminate, 
alta, bionda, con due begli occhi dallo splendore santo 
si era imbarcata col suo servo cinese, in terza classe, 
in mezzo a quella gente corrotta ed a quella feccia di 
persone comuni. Verso il dopo pranzo, Fora della siesta, 
il secondo di bordo venne ad avvisare lo stesso capitano 
che quella fanciulla, dopo aver copiosamente libato, si 
era addormentata accanto al suo servo, col petto nudo, 
in una posa abbastanza compromettente, con grande 
scandalo dei passeggeri. Bisognò destarla dai suoi so- 
gni e, pregarla di tirare un velo sulle sue recondite 
bellezze. Fra le giovani protestanti inglesi ed ameri- 
cane, l'originalità non fa difetto, come pure una certa 
tendenza al piacere, e non sono certo le più serie quelle 
che dall'Occidente ci spediscono ad Hong-kong, e che, 
dopo una breve crociata, finiscono con lo sposare il loro 
cuoco cinese. 

Gli Em'opei, desiderosi di espansione, facciano dunque 
liberamente il loro commercio, ma tralascino dal fare 
pressione sullo spirito del popolo; sarebbero denari e 
tempo perduto, perchè le religioni s'impongono con la 
verità e con la giustizia, non con la corruzione. 

Noi abbiamo già in Cina tre grandi religioni, le 
quali hanno però tutte un fondo comune e "morale. La 

3 
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prima è la confaciana, alla quale io stesso appartengo. 
E la religione dello Stato e del nostro imperatore, e ri- 
conosce, come la vostra, un essere supremo, immenso, 
giusto, che impera sul mondo tutto, ed ordina il ri- 
spetto per la vecchiaia e per i morti. La religione con- 
fuciana ha i suoi templi, le sue massime, le sue sentenze 
riunite, in un trattato, dalla Dinastia degli Han, nel 479 
prima di Cristo, e non ha bisogno, né di preti, ne di 
Bonzi, parche ciò che è scritto è scritto, e nella nostra 
religione tutti sanno e debbono saper leggere. 

La seconda è quella della Dea Ragione, che ha de- 
generato in politeismo ed è il culto delle classi inferiori, 
agricoltori e commercianti. Essa è tutta in mano di 
preti negromanti, i quali, dall'alto delle montagne, con- 
sultando il cielo, emanano ordini di politica e di magia. 

L'ultima, e come sapete più estesa, è la Buddista 
che oggi conta nella Cina più di duecento milioni di 
fedeli, che professa l'immortalità dell'anima, e la ma- 
terialità del corpo (sansara), che crede in un Dio in- 
telligente, supremo, luminoso, indestruttibile, ed im- 
mortale, in un Dio che più volte s'incarnò per scendere 
fra gli uomini, sotto le sembianze di (^akyamuni, e 
di Padmapani, che infine si è personificato nel Sommo 
Pontefice del Tibet, il Dalai-Lama. Cambiate i nomi, le 
date — riprese sorridendo di compiacenza Mister Li- 
pai, — ed avrete la vostra religione cattolico -romana, 
con la differenza che la Buddista è sorta più di mille 
anni prima della venuta del vostro Iddio. 

Egli esagerava, senza dubbio, Tantichità del Bud- 
dhismo, ma pure, sebbene un po' avvilito dalle cogni- 
zioni del mio compagno di viaggio, sulla nostra reli- 
gione, io mi provai a soggiungere: 

— Voi non vorrete negare. Mister Li-pai, che i nostri 
missionari dimostrano una fermezza, una costanza, uno 

zelo... 

— Degno di miglior causa. Mister Gagg-in-hi. 
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— Lasciamo stare — soggiunsi un po' piccato, e ani- 
mando la discussione — voi dovreste poi, in fondo in 
fondo, convenire che le Missioni rischiano la vita, e che 
non è sempre piacevole incorrere nei 157 supplizi sanciti 
dal vostro codice penale. Siate indulgente. Mister Li-pai, 
•lasciate ai nostri preti, forse troppo zelanti e superbi, una 
sola qualità, molto rara ai giorni che corrono : il coraggio. 




Forte di Kiang-yin. 



— Oh, oh! — borbottò l'implacabile Cinese — non 
vi è religione senza coraggio e senza presunzione. La 
nostra ebbe a subirne una terribile per mano dei se- 
guaci di Brahma, di Vishnù e di Shiva, dell'impla- 
cabile Dio dal triplice occhio azzurro, che, per molti e 
molti mesi, coperse di cadaveri il Q-ange. 

E qui si alzò, forbendo le labbra e picchiandosi, 
con visibile soddisfazione, la pancia. 

Lo seguii, per tema di trovarmi, ancora a tavola 
alla seconda colazione. 
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Sul ponte, ci attendeva, intanto, un magnifico spet- 
tacolo di sole. 

Eravamo intanto arrivati nel passo Kiang-yin, luogo 
montagnoso alla destra del corso d'acqua e rigoglioso 
di vegetazione e di vita. Scorgiamo molti contadini che 
zappano la terra e tagliano alberi, non però molto, 
alti. Sulla vetta dei monti, col mio forte cannocchiale, 
distinguo le fortezze, che coronano minacciosamente 
l'orizzonte, con un centinaio di bocche da fuoco mo- 




Forte, di Kiang-yin sul!' imboccatura del fiume. 

derne, di origine tedesca. Il passo di Kiang-yin, per 
quanto limitate siano le mie cognizioni militari, dev'es- 
sere un punto strategico di capitale importanza. 

Cannoni di qua, cannoni di là, che mi guardano 
con le loro bocche spalancate e sembrano gridarmi dal- 
l'alto: — Ohe, G-agg-in-hi, non è meglio essere Cinesi, 
che Europei? 

Sotto i forti, abbondano le catapecchie dipinte, di 
materiale e calcina, e gli alberi; a destra un tempio, 
senza finestre come quelli che osservai più volte nel 
Siam, ed una pagoda in rovina. Nessuna coltivazione, 
apparente; solo, tratto tratto, dei prati ove pascolano^ 
sotto la custodia di ragazzi, mandrie di maiali. La re- 
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ligione popolare cinese non predica ne astinenze, né 
digiuni e se l'abitante del ceto elevato è estremamente 
ghiotto di manicaretti e di dolciumi, il popolano, ben 
Tolentieri si ciba della carne suina a preferenza di quella 
<ii bufalo e di caprone. Anche il pesce forma un buon 
nutrimento per i rivieraschi, e costeggiando le dighe 
di terra, alte circa 10 o 15 piedi, scorgiamo molti coppi 




Tempio sopra la vetta di un monte a Kian^-yin. 

da pesca a leva, simili a quelli che si scorgono a Via- 
reggio nella celebre baracca di Maso Tomei. 

Mister Li-pai era pure appoggiato al parapetto e 
guardava, coi suoi occhietti furbi e vivaci, la lunga di- 
stesa di risaie, che occupavano ora tutto l'orizzonte. Mister 
Li-pai, nativo di Hamoi, dove aveva moglie, figli, e 
parenti, era stabilito a Singapur, da oltre quaranta 
anni, e mi ricordo come ci siamo tenuti buona com- 
pagnia, malgrado gli amichevoli battibecchi sul Kiang- 
yiung, allorché egli venne all'Equatore, Ora deve es- 
sersi ritirato dagli affari e vivere con la modesta fortuna 
accumulata o meglio salvata dall'avidità del Tao-tai della 
sua provincia e dalla cupidigia degli sbirri del suo paese. 
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— Carissimo Gagg-in-hi, — egli mi diceva — dopo 
vent'amii circa di comm.ercio, mi ero messo da parte un 
po' di dollari, coi quali abbellire la mia paterna di- 
mora, e rendere più dolce la vita ai miei vecchi geni- 
tori. Liquidati gli affari, feci fagotto e partii per la natia 
Cina. Non l'avessi mai fatto!! L'avido e feroce man- 
darino ed i suoi satelliti mi piombarono addosso, come 
quei corvi che vedete là, sulla riva del fiume, e m' im- 
pedirono di godere di quella poca grazia di Dio, ch'era, 
dopo tutto, il frutto del mio commercio e di 40 anni 
di sacrifizi e di lavoro. Disgustato, pensavo già di ri- 
tornarmene a Singapur, e di abbandonare questo paese 
ingrato, quando scoppiò come un fulmine la peste. 

E qui mi fece, in poche parole, una pittorica de- 
scrizione del terribile morbo. — La peste — mi diceva 
con la sua voce leggermente gutturale — fa di quando 
in quando le sue vittime nel nostro paese, portando 
dovunque il lutto, la morte, la disperazione, la miseria, 
la fame e lo sterminio di molte famiglie. Generalmente, 
si manifesta con una invasione di grossi topi che, dalle 
tane sotterranee, escono alla superficie del suolo, e cor- 
rendo e strisciando, coperti da una infinita quantità di 
insetti, come pulci, penetrano nelle case e muoiono per 
l'infezione pestifera del sangue. Gli insetti s' incaricano 
di trasmettere e propagare il morbo, ed il contagio si 
estende con una rapidità micidiale e soi^rendente, che 
non trova in Europa riscontro, salvo nei rari casi, iso- 
lati, di carbonchio. Se l'abitante non fugge rapidamente 
in campagna, portando seco la famiglia, ed abbando- 
nando le suppellettili e le occupazioni, egli è certo di 
perire. Il topo è dunque (come par dimostrato che le 
zanzare trasmettono le febbri malariche nei luoghi palu- 
dosi), l'inconscio e rapido apportatore del male; ed oc- 
corrono, non solo, le rigide quarantene delle navi per 
evitarlo, ma l'estirpazione radicale, l'esterminio per mezzo 
dei suffumigi e di speciali apparecchi di soffocazione, per 
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distruggere tutti i topi che popolano le navi infette. 
A Bombay la peste fu ijnportata dai topi di Hong-kong; 
ciò risulta pure dagli studi intrapresi da eminenti scien- 
ziati europei. 

Questa concisa descrizione mi venne confermata 
dall'amico dottor De Souza della R. Marina portoghese, 
e leggendo in seguito i giornali di Hong-kong, ho po- 
tuto vedere come il Q-overno pagasse 10 centesimi di 
premio (carta) per ogni roditore ucciso, e come, durante 
l'ultima epidemia, nei soli mesi di gennaio, febbraio e 
marzo, fossero consegnati alle autorità ben 13,834 topi. 

Ringraziai con effusione l'amico Li-pai ed andai a 
rinchiudermi nella mia cabina per tramandare ai posteri 
alcune nuove massime sul commercio sbocciate dal mio 
cervello durante l'edificante conversazione col Celestiale. 

Mi posi dunque al tavolino, coprendomi il capo col 
fazzoletto per concentrare le mie idee, ma... " Per Dio 
Bacco! „ avrebbe gridato mio fratello Cristoforo, dal 
quale mi separavano almeno 10,000 miglia, " questo è 
un inferno! „ Mosche, tafani, formiche alate, una le- 
gione di insetti d'ogni qualità, razza, specie e dimen- 
sione, mi posero assalto. 

Impossibile dedicarsi alla letteratura; perciò, dopo 
aver scacciato e distrutto, e (Dio mi perdoni) torturato 
come Domiziano, una trentina di ditteri e coleotteri, mi 
precipitai sul ponte. La mosca nera dell' Yang-tse-kiang 
(alla quale dovrò chi sa quanti peccati mortali) ha la 
testa piccola e sei gambe (e fin qui nulla di male), ma 
per disgrazia, il Creatore l'ha munita di quattro ali, 
dico quattro ali sovrapposte, e, per conseguenza, è quattro 
volte più noiosa, quattro volte più insistente, quattro 
volte più veloce delle nostre. Ma quella mosca nera, 
per fortuna, qui in Europa non fu ancora importata, ed 
è ancora per noi una mosca bianca. 

Giunto sul ponte ebbi la consolazione di contem- 
plare due antenne lunghe lunghe, veri pali da cuccagna. 
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con una specie di gabbia, a metà delle quali svento- 
lava uno stendardo cinese. 

n signor Kitcliner, che trovai nascosto nel quartiere 
orientale, mi forni la spiegazione di quel fenomeno sulle 
rive quasi sempre deserte. Quelle antenne erano i di- 
stintivi di un gran capo o governatore cinese o man- 
darino, o sindaco del luogo che sia, e le bandiere si- 
gnificavano, su per giù, quello che significa da noi la 
banderuola di molti signorotti di campagna: " il padrone 
è in casa, od il padrone è fuori „ e servivano perciò 
talvolta ad ingannare tanto i Cinesi che gli Europei. 



Conversazioni di bordo. 

A mezzogiorno, seduto fra l' ingegnere Kitchner, un 
vero buontempone, ed il dottor Brown, divoravo meto- 
dicamente la mia porzione, ed esprimevo ai miei vicini 
la meraviglia di non vedere sul ponte i passeggieri di 
terza classe. 

— Oh, oh ! — esclamò Mister Brown con un enigma- 
tico sorriso — il Cinese è un animale molto domestico ; 
esso mangia, con la famiglia, cibi succulenti nella sua 
cabina, carica la sua fedele pipa con l'uncino d'oppio, 
beve il suo bicchierino di san-su, accarezza le' sue 
brave donnette, e poi... chi s' è visto, s'è visto. 

— Perbacco — interruppi con entusiasmo — sarei 
ben lieto di dedicarmi un poco a quella beata vita con- 
templativa, e di assaggiare le dolcezze di un bicchie- 
rino celestiale; ciò romperebbe la monotonia del fiume. 

— ' Il vostro amico Li-pai potrebbe contentarvi. 

— Cibò, Mister Brown, Li-pai è un quacchero 
orientale. 

— Ebbene, se volete, vi troverò io chi saprà gui- 
darvi tra i pericoli della notte. In quanto al vostro 
amico, egli non è certo un santo, e sarà ben lieto di 
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tenerci compagnia, purché non facciate come il Vice- 
Console spagnuolo che, uscendo da una casa d'oppio e 
di piacere, dopo aver finalmente imbroccata la porta 
della sua vettura, vi rimase per tre giorni addormen- 
tato con grande spavento dei suoi, che lo credevano 
massacrato dai Boxers. 

E la spedizione notturna fu gaiamente fissata per 
la sei a stessa. 




Giardino da thè a Sciang-hai. 



Verso le 5 pom., dopo una siesta abbastanza lunga, 
avendo coscientemente digerita la colazione, facendo 
r indiano alla campanella che, alle 4, mi chiamava sii- 
Y Afternoon-tea, salii, o meglio uscii all'aperto (perchè 
fra la cabina ed il tavolato del ponte non vi era che 
uno scalino), tenendo in mano un' aifettuosa epistola al 
fratello da consegnarsi al capitano, affinchè partisse al 
prossimo incontro col vapore Kiang-fii per Sciang-hai. 
Eravamo all'altezza di Tiu-scin-ciau, un villaggio di 
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casupole in paglia, perduto nelle sterminate risaie ed 
in mezzo ad un numero infinito di canali, che prece- 
dono quello grandioso di Pechino, posto al di là del- 
l'Isola d'Argento. 

Incontrai il capitano sul cassero, mentre stava fa- 
cendo la predica ad un " clerk „ che pare ne avesse 
fatte delle grosse, e lo scriba rispondeva gesticolando 
con una voce rauca e stonata, la più grande prova 
della cotta di brandy che, nell'ora della siesta, si era 
presa. Consegnai la mia lettera al capitano, ed egli mi 
promise che l'avrebbe lasciata a Cin-kiang, dove si 
sarebbe approdato nella notte. 

Alle 5.30 pom. suonarono la campana per il pranzo, 
ed alle 6 dopo aver fatto un po' di toeletta, in omaggio 
alla civiltà ed alla gentile signora Wear, sedemmo 
alla mensa. Presiedeva il capitano; gli ufficiali macchi- 
nisti mangiavano in un refettorio, a parte. La grande 
tavola era ornata con bei vasi di fiori freschi, e la 
biancheria più fresca, lucente e cilindrata, che in molti 
alberghi della vecchia Europa. Do un'occhiatina al Menu, 
dove il " cordon bleu „ del Kiang-yung aveva dato un 
saggio di politica culinaria. Tutte le potenze vi erano 
degnamente rappresentate: 

Consommé^ Hors-d'oeuvre à la Beine; 

Carpe à Vétuvée; 

Filets de Mouton, à la Villeroy; 

Asperges à la sauce bianche; 

Rosbif d'agneau à Vanglaise; 

Salade russe; 

Cassata à la sicilienne ; 

Gateau Madeleine; 

Dessert 

Questo dessert era poi composto di biscottini Palmers 
e di frutta secche cinesi. 

Grli Orientali che sedevano a tavola erano già abi- 
tuati ai cibi della cucina europea, e si servivano con 
sufficiente disinvoltura della loro posata. 
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Ebbi la fortuna di trovarmi seduto fra l'Australia, 
degnamente rappresentata dall'ingegnere Brown, e la 
Cina rappresentata dal simpatico ed allegro figlio di 
Confucio che, per dire il vero, anzi che quacchero, come 
l'avevo supposto, si occupava molto più dei palanchini 
misteriosi e di quello che facevano le " sorelle e sorel- 
line „ di Nan-king, che di commercio e di commissioni. 

Questo caro signore divenne un compagno informa- 
tore di grande utilità per conoscere le usanze cinesi a 
bordo ed a terra. 

L' ingegnere Brown poi mi forni preziose indicazioni 
sull'immenso tronco della ferrovia Transiberiana, la 
quale dipartendosi da Mosca, scende vertiginosamente 
verso l'Asia, attraversando il Volga, le grandi città, e 
va a fermarsi sulle sponde del Baikal. 

— Ma quivi sorsero, a un tratto, grandi difficoltà, 
pretendendosi da molti ingegneri che fosse necessaria 
la costruzione di un tunnel, da altri più assennati sem- 
plicemente raccomandossi, invece, un tronco di linea che 
costeggiasse il lago. E cosi mentre tutta la linea era pro- 
gettata fino all'estremo confine della Russia asiatica, 
rimase in costruzione molti anni la sola diramazione 
di Irkutsk. Nella Manciuria poi sorsero indiavolate 
difficoltà pari a quelle incontrate in Europa, nella Po- 
lonia, e perfino nella Francia e nell' Inghilterra. Come 
i tribunali dei Dotti, come le Accademie di scienze di 
Occidente, i Cinesi trovarono che la velocità delle loro 
carrette a vela era più che sufficiente, che, viaggiando 
in esse, non si correva il rischio di essere asfissiati o 
di avere le dita tagliate da uno sportello e dai quoti- 
diani scontri ferroviari ; ma si godeva invece la bellezza 
del paesaggio e l'aria pura dei monti ; ed i mandarini 
sollevarono un mondo di proteste, eccitando la plebe 
contro il mostro d'acciaio, che, sbuffando, passava per 
le loro campagne a distruggerne la ta-anquillità. A questa 
lotta fra la civiltà e l'ignoranza si aggiunse, la di- 
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scordia dei Groverni europei e delle Compagnie inter- 
nazionali. H cinese del popolo, possiede, è vero, un 
cimitero comune; ma il ricco vuol scegliere la sua se- 
poltura dove meglio gli piace. E cosi, che in 10,000 anni 
di vita, di epidemie e di guerre, una popolazione di più 
di 300,000,000 di Celestiali, seppellì i morti, trasfor- 
mando tutto il proprio impero in una immensa necro- 
poli sacra ed inviolabile; ed ora non si può rimuovere 
un palmo di terra senza imbattersi nei resti di qualche 
cinese. Le classi medie, anziché consultare, alla morte 
del loro parente, gli astrologhi, scelgono talvolta da se 
stessi la loro ultima dimora, e per lo più fissano la loro 
scelta nelle più fertili campagne, che, in tal modo, non 
possono più essere coltivate. Allorché gli Europei tra- 
forarono la catena del Cing-cian, i Cinesi fuggirono 
inorriditi e non vollero più lavorare. Essi temevano, 
che, dalla spaccatura del monte, uscissero gli spiriti ma- 
ligni, che popolano le miniere, per punirli severamente 
di aver disturbato il Dio della montagna. Si fu costretti 
ad interrompere il lavoro. Nella Cina vi sono pochis- 
sime foreste vergini demaniali, e presto spariranno, non 
essendo soggette alla legge forestale; ed il legname è 
molto caro e scarsissimo. Il tronco ancora in progetto 
attraverserà il Governo di Barin, e discenderà fino a 
Pechino. 

Questa linea costerà una somma immensa, ma darà 
pure utili enormi e sarà una delle più grandi opere 
del nostro secolo. 

— Quando si desidera entrare in rapporti commerciali 
e civili con un popolo, continuò il mio interlocutore 
dopo una breve pausa, mutando argomento, non bisogna 
annoiarlo con richieste continue di concessioni né im- 
porgli un faticoso tirocinio. L'uomo é nato libero ed ha 
diritto di vivere, dove e come meglio gli talenti, tanto in 
Oriente che in Occidente : ha diritto di cibo e lavoro e 
di fare quello che più gli piace, e se al Cinese gustano 
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il riso ed i legumi, è una vera barbarie costringerlo per 
economia a rosicchiare patate. 

Gli Europei, mister Graggino, non avrebbero dovuto 
creare una casta a parte; non avrebbero dovuto per- 
correre armati fino ai denti le provinole dell'impero, 
come Tartari p Maomettani; non avrebbero dovuto di- 
sprezzare quelle popolazioni che seppero indicare, a 
Flavio Q-ioia, Tarcana possanza dell'ago magnetico, a 
Gutemberg, la maniera di tramandare ai posteri la let- 
teratura, a Schwartz, la combustione esplosiva del sal- 
nitro e dello zolfo. 

Inspirandosi ad un alto concetto meritorio di pace, 
avrebbero dovuto in parte; acclimatarsi e assumere le 
consuetudini oneste del paese, lasciando ai Cinesi, come 
fecero i Romani coi Barbari, la loro religione, ed i loro 
costumi, perchè tutto il mondo è paese, e tutte le reli- 
gioni hanno un fondo morale; avrebbero dovuto mo- 
strare al popolo ed al Governo che il decentramento dei 
poteri è il più gran male, che i Viceré ed i Mandarini 
debbono stare soggetti all'Imperatore come i generali fra 
noi; che i nostri soldati ben trattati e ben vestiti, sono, 
è vero, predestinati alla gloria e agli onori, ma debbono- 
in compenso star soggetti ad una ferrea disciplina, e, 
senza discutere, anche contro ai fratelli, portare le armi 
per la causa della civiltà e della giustizia; in fine, deb- 
bono nei casi di inondazioni, di pericoli e di epidemie, 
fare da marinai, da pompieri e da becchini. Si doveva, 
con una politica mazzariniana, dolce; ma persuasiva, 
mostrare al Cinese che l'Europeo intelligente sa vestirsi 
all'occasione tanto degli abiti di Confucio, quanto di. 
quelli d'Occidente, e che la moda è da noi lasciata agli 
azzimati ganimedi ed alle donne; si doveva, dando a^ 
Cesare quello che è di Cesare, ed a Dio quello che è, 
di Dio, mostrare all'Oriente come un popolo giovane 
ancora abbia saputo apprezzare e perfezionare, con la 
fatica, con la intelligenza ed il lavoro, tutto quello che. 
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apprese dai viaggi di Marco Polo, di Pegolotti, di Euyz- 
Gronzalez de Cavijo, di Antony Jenkinson, di Semenoff, di 
Velikhanoff, di Bonvalot ed anche di Enrico d' Orleans. 
Qui il rumore delle posate e quello più caratteri- 
stico delle mascelle dei cinesi ci consigliò ad interrom- 




Pagoda di Yang-ce presso Ci-kiang. 

pere la conversazione ed a dedicarci unicamente al 
gustoso " Menu „ elogiando il " Gordon Bleu ^ del 
Kiang-yung. 

Spedizione notturna. 

Alle 9 circa pomeridiane, eravamo all'altezza dell'I- 
sola d'argento, dopo aver navigato per un tratto di 
fiume, limpido, èenza stracui (legnami o foglie) gal- 
leggianti e con una profondità variabile dai quattordici 
ai sedici metri. 

La Silver Island è un ammasso di santuarii bud- 
disti, ed è assai visitata tanto nell'interno che sulle 
coste; ed al Sud di essa sbocca il celebre canale Cinese. 

Il comandante, dopo aver fatto l'approdo alla città 
di Cin-kiang posta allo sbocco del detto canale, c'in- 
vitò a prendere il thè. 
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L'aria più fredda, satura dell'umidità del fiume, 
rendeva quel thè già saporito, più gustoso. Ci ser- 
virono pure dei biscottini, della frutta secca, dei 
dolci, delle marmellate cinesi piccanti, e del buon 
gengiavo. 

Fu allora che il signor Brown ed il mio commis- 
sionario cinese si ricordarono della promessa spedizione, 
ed invitarono pure Li-pai, che, a dir vero, non si lasciò 
pregare. La ronda notturna; parti nel massimo silenzio; 
volevamo sorprendere i passeggeri di terza classe e 
l'equipaggio, senza lasciar loro il tempo di porsi sulla 
difensiva. Dapprima, visitammo una stanza espressa- 
mente costruita per bagnarsi, dove l'acqua del fiume 
scorreva continuamente, e alcune latrine, dove un si- 
stema ingegnoso e particolare di grate, assicurava la 
pulizia e l'igiene. Accanto vi era un dormitorio, un 
salone immenso, tutto aperto, dove l'aria poteva libe- 
ramente circolare, che conteneva un letto comune di 
tavolato. Regnava in quello stanzone ima confusione 
indiavolata, una vera babilonia; ed un odore acre di 
tabacco conciato con olio, e di frutta, toglieva il re- 
spiro. 

Vi sono pure altri salottini per i fumatori d'oppio, 
e per coloro che in compagnia dei fuochisti, dei no- 
straomi e dei " clerk ,, volevano fare una partitina a 
carte. Questo gioco è assai diffuso in tutte le provincie 
dell'Impero; e le carte sono generalmente più strette, 
più lunghe e più unte delle nostre, copiosamente illu- 
strate di scritture, di cabale e di disegni. 

In uno di questi salotti, vi era una dozzina di 
persone, tutte adulte, che con dei mucchietti di soldi, 
se la giocavano mangiando da una scodella comune, 
sementi di zucca e di pistacchi. Avevano un altro giuoco, 
una specie di domino più numeroso del nostro, e bron- 
tolavano contro alcuni buontemponi che in un angolo 
disturbavano giuocando alla morra. 
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Le donne ed i ragazzi stanno a parte, e, con grande 
rincrescimento, debbo dire che il sesso debole non era 
il più pulito. 

Passammo in an camerino a parte, dove nn cinese 
di prima classe, di un'età apparente di 50 anni, si pre- 
parava a fumar l'oppio. Aveva seco una donna di 45 anni 
ed altre due assai più giovani e più belle che fuma- 
vano la pipa ad acqua, semisedute sopra un divano. 
L'uomo, beatamente, srdraiato sopra una stuoia fina di 
Kuant'ung, appoggiato ad un guanciale rosso di bambù 
verniciato, aveva dinanzi un bel lumino, coperto da 
mezza coppa di cristallo, e teneva in mano una strana 
pipa piatta di circa 60 centimetri, di canna, larga un 
5 centimetri, con l'imboccatura di appena qualche milli- 
metro. Una delle giovani, seduta in faccia, preparava 
le palline d'oppio, le faceva riscaldare alla lampada, e 
poi le consegnava all'uomo. Questi aspirava, tenendo 
la pipa sulla fiamma, e toccando continuamente l'oppio 
con un uncino, apriva poi la bocca, come un pesce, 
inghiottiva una boccata del fumo, e, dopo un tempo 
abbastanza considerevole, lo lasciava uscire a poco a 
poco, dalle narici e dalla bocca. 

La carica di quella pipetta poteva durare circa una 
mezz'ora, lasciando, tra un'aspirazione e l'altra, un di- 
screto intervallo. 

Erano tutti e quattro silenziosi, come altamente com- 
presi da ciò che stavano facendo, e sembravano come 
inebriati e meditabondi. L'uomo, come seppi dopo, era 
un impiegato alle dogane, la donna più vecchia era la 
moglie, le altre due 'più belle, le concubine. 

Lasciammo i nostri Cinesi immersi nelle visioni, ora 
dolci, ora crudeli dell'oppio, e passammo in un altro 
stanzino, voluttuosamente addobbato, dove il severo 
maestro di casa, due clerk (uno dei quali aveva già avuto 
la predica dal capitano) e quattro belle donnette cinesi, 
passeggiere che forse stimolate dall'aria fresca del fiume, 
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e da qualche moneta si erano lasciate conquistare, goz- 
zovigliavano, dinanzi ad una tavola ben messa all'euro- 
pea, con molti piattini dolci, con liquori, e con parecchie 
bottiglie di sam-sit, lo stuzzicante liquore d'Oriente. 

Le pareti erano guarnite da una numerosa colle- 
zione di fotografie di donne e giovanetto cinesi ; e nel- 
l'angolo troneggiavano il Dio della voluttà e bellissimi 




Tempio buddhico a Tong-uan-tong. 

ritratti dal vero di alcune giovani giapponesi, nella 
bellezza dell'incanto e dell'amore. 

Presso alla finestra, vi era uno splendido vaso di 
porcellana, e fiori secchi ; nella parete di fronte, due vasi 
piatti appesi con piante d'acqua, ed una immagine con 
un lumino acceso. 

Una delle donne, la più carina, senza rendersi conto 
degli amici, scherzava liberamente, e distribuiva al pan- 
ciuto maestro di casa una buona messe di baci alla 
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cinese, portando innanzi le labbra, appoggiandole forte, 
forte sulla guancia, ed aspirando e succhiando, con tutta 
l'ampiezza dei polmoni, a rischio di lasciarvi un segno 
compromettente. 

Un passo falso di mister Brown, che portò seco una 
energica interiezione, dette il segnale d'allarme; il lume 
si spense per incanto, e, per quanto aspettassimo, più 
non si riaccese. Dovemmo contentarci per quella sera 
di sospiretti, di mezze paroline dolci, di un tramestio 
. continuo, al quale subentrò una quiete perfetta. 

A mezzanotte, tornammo nel salone, già d<^serto, dove 
bevemmo un po' di birra. La conversazione naturalmente 
si aggirò sulle donne orientali, e confesso che tutti erano 
d'accordo per dirne tutto il bene possibile. 

La notte era bella e serena e l'idea di andare e. 
fumare una sigaretta sul ponte, fu accolta all'unanimità. 
Trovammo il primo ufficiale di quarto con due uomini; 
uno di essi era il pilota, l'altro un doganiere. Quest'ul- 
timo mi diceva, che la Cina era il paese degli incanti, 
e che per i piaceri era di gran lunga maestra all'Eu- 
ropa. Egli era stato a Londra e, conoscendo la donna 
d'Occidente, aveva riportato un'impressione di disgusto 
e di tedio. Le donne d'Europa, diss'egli, sono pesanti, 
piene di superbia e vogliono che l'uomo si disturbi per 
loro, e passi le sue giornate e le sue notti in salamelecchi e 
complimenti. Noi abbiamo qui in Cina la supremazia asso- 
luta sulla donna; essa poco si cura, nel piacere, dell'età 
dell'uomo e ha una predilezione per un gran naso, per 
le narici dilatate, per le grandi orecchie, e per la pingue- 
dine e l'obesità, che spesso si converte per essa in un 
morbido guanciale; ma, ogni qualvolta l'uomo, per i 
suoi modi carini, per la finezza della carnagione, per 
lo splendore degli occhi, degnò presceglierla, la sua 
maggior cura è quella di restargli fedele, di agitargli 
sul capo il ventaglio, di asciugargli il sudore, di co- 
prirlo di polveri, di spruzzarlo di essenze odorose in- 
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■cantevoH, racchiuse in eleganti scatole da toilette, non 
annoiandolo con una inutile conversazione, e non chie- 




Barca peschereccia a coppo. 

dendogli che una sola cosa: il godimento materiale e 
la soddisfazione di essergli piaciuta. 

L'ora del tempo, sebbene la stagione fosse dolce e 
la compagnia divertente, ci costrinse a darci la buona 
notte, e ben presto io pure mi addormentai, caliate dal 




Giunca con vela e freccia. 

monotono rumore della macchina, e dalle leggiere scosse 
dello scafo fremente. 

Alle 9.30 ero sul ponte e contemplavo il vapore 
Kiang-fu che, velocissimo, passava spiegando al vento 
sull'albero di prora uno stendardo istoriato con l'Aquila 
Imperiale ed un globo. 
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Lo Yang-tse-kiang è qui meno largo; circa 3 o -i 
miglia ; le sponde sono verdeggianti, ma senza popola- 
zione ; da prima, colline di un 200 metri, poi alte mon- 
tagne nascondono l'orizzonte. Il panorama è quasi sem- 
pre lo stesso: montagne, giunche dalle vele fatte a 
strisce, appena appena cucite anzi appuntate alle canne 
di bambù, molti cappi pescherecci, casupole di terra e 
di paglia, pagode in rovina disseminate sulle alture, 
e qualche raro abitante vestito di nero ed azzurro, che 
zappa la terra. La temperatura è fresca e varia dai 18 
ai 25 gradi. 

Entrai nella sala da pranzo dove il capitano mi 
accolse sorridendo, congratulandosi sull'esito della spe- 
dizione della sera precedente. 

La conversazione si aggirò un po' sulle donne ed 
il capitano e Li-pai facevano a gara a contarne delle 
belle. 



Una scappata del capitano a Nan-king. 

L'amabile Li-pai, in quarant'anni di commercio^ 
aveva conosciuto a Singapur una bella collezione di 
donnette europee ed orientali, e trovava che quelle 
della sua patria erano le più. carine. Concedeva solo 
un'eccezione per le Q-iapponesi, delle quali lodava lo spi- 
rito, la languidezza e la bianchezza d'avorio della carne. 
" Allorché per la prima volta percorsi il fiume — mi 
raccontò il capitano, fattosi espansivo dall'assenza delle 
signore — ebbi anch' io il desiderio di conoscere molti 
luoghi, e trovai anch'io una persona compita senza tanti 
scrupoli che mi fece vestire l'abito di seta, e ricoperse la 
mia calvizie incipiente di un elegante berretto, al quale 
era solidamente cucita una splendida coda. Mi ricordo 
ancora una bella sera in cui sbarcammo a Nan-king. Era 
una nottata piuttosto fredda e, dopo un pranzetto sue- 
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culento, ci incaminammo per viuzzi stretti, angusti, 
oscuri, malamente illuminati da qualche lampioncino 
appeso alle porte delle, case. 

Una donna tutta coperta e misteriosa che ci aveva 
seguiti fino dal momento dello sbarco, ci segui in un 
cantone oscuro, e parlò alla mia guida con grande mi- 
stero. Per conto mio, tiratomi da parte, badavo a non 
compromettere il mio incognito. Quella megera, aveva 
molte ragazze da vendere o da cedere, appena giunte dal 
loro natio villaggio, ma con l'autorizzazione dei parenti 
e dell'autorità; diedi un po' di moneta per le spese, e, 
preso l'appuntamento, andammo ad aspettare in, una 
specie d'osteria cinese. Là ci venne indicata una stanza 
a parte e la guida ordinò qualche pasticcetto, ed un 
bicchierino di san-su per solleticare i sensi. 

Dopo circa una mezz'oretta, arrivò un palanchino, 
poi un altro, poi un terzo. 

La donna misteriosa entrò e fece passare due ra- 
gazze dai quattordici ai quindici anni, freschissimo, 
forti all' apparenza, e non raffinate. S' indovinava a 
prima vista che erano campagnuole, venute da altri 
luoghi, discese dalle loro montagne. Erano tremanti e 
meravigliate; la loro preoccupazione si leggeva in volto, 
come pure il timore di non essere abbastanza simpa- 
tiche. 

Vestivano decentemente, senza cercare di nascon- 
dere, come fanno da noi, per mezzo dell'arte, i difetti 
della natura, ed 'avevano quei famosi piedini artificiali 
che l'amico, senza dire né una né due, volle, li su due 
piedi, vedere. 

Il piede della donna cinese non é certo simpatico; 
ma dà una maggiore rotondità al polpaccio. 

Le ragazze, sotto lo sguardo vigile della mezzana, 
con occhio languido, strisciavano, ad ogni interroga- 
zione, un inchino, scotevano la capigliatura foltissima 
e pettinata con arte vera, e mostravano il petto e le 
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braccia nude e lucenti come se avessero subito un' in- 
verniciata. 

La guida era divenuta eloquente e traduceva in 
inglese, ben inteso sotto voce, tutto quello che dice v su 
lì, donna. 

Quelle ragazze costavano ognuna 100,000 cash in 
bronzo, ossia 10 sterline. 

La proprietà era assoluta e per sempre, con buonar 
garanzia di evizione e di verginità. Vendute, a tempa 
determinato, per un mese, e poi ritornate costavano 
circa 80,000 cash, ossia 8 sterline. 

Dopo aver dato un dollaro alle due fanciulle, ed 
augurando loro buona fortuna, partimmo con la scusa 
che non facevano per noi. 

Allora cominciò un vero pellegrinaggio per le altre 
strade più larghe, piene di luce e di una folla di gente 
che andava e veniva come una bizzarra processione^ 
jfra grandi casamenti ed liòtels. 

Molti cantavano, suonavano, dando una vaga idea, 
(li delizia, e mostrando allo straniero come le notti 
sui boulevards d'Oriente abbiano una speciale at- 
trattiva. 

Dopo aver camminato per una mezz'ora circa, ci 
fermammo dinanzi ad un palazzo dall'aspetto elegante. 
Un vecchio che sembrava chiedere l'elemosina, tutto 
rattrappito, con una lanterna ed un bastone, confabulò 
sulla porta col mio Mèntore, e, dopo aver colto a volo 
una moneta d'argento, c'introdusse nel santuario. 

Appena entrati, trovammo un cinese sui 70 anni, 
di aspetto patronale, che, indovinando l'europeo, ci offri 
da sedere. Il nostro ospite non era un mezzano, ma un 
pioprietario che dava assoluta garanzia su quello che 
comprava, ed, ajBigliato a numerose Società segrete, 
obbediva e faceva obbedire, con la sola parola, le persone 
che gli affidavano la merce da vendere. Il vecchio Lin 
vendeva dunque per conto di terzi, che non avrebbero 
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mai avuto il coraggio d' ingannarlo, e quello che ven- 
deva era perfettamente garantito. 

Sedemmo, ringraziando, in seggioloni d'ebano intar- 
siati con madreperla, accanto ad un vaso di bronzo 
che serviva da sputacchiera, dinanzi ad un tavolo mas- 
siccio, sul quale stava una theièra dipinta a vivi colori 
e sei tazzine di porcellana. 

Ci servi il thè, che, nel paese natio, si beve in pic- 
colissime tazze, senza zucchero ; e queste chicchere si 
riempirono più volte. Mister Lin, seduto placidamente 
sopra un seggiolone all'europea, fumava una enorme 
pipa di bambù, lunga circa un metro e mezzo, di 6 cen- 
timetri di diametro, con un serbatoio di acqua che te- 
neva fresco il fumo. Teneva in mano una miccia di 
carta o di qualche altra sostanza combustibile, e, ad 
ogni due o tre boccate, egli riforniva metodicamente un 
pipino attaccato al bambù, dando un magistrale col- 
petto con la lingua, ed infiammando la nuova carica di 
tabacco. 

Dopo qualche tempo, arrivò in palanchino una donna 
vecchia vestita semplicemente, che fece una breve com- 
parsa; era l'avanguardia di un corpo di spedizione 
composto di tre o quattro palanchini elegantissimi, or- 
nati d'oro nell'interno, di sete e di frangie, e portati 
da due o da quattro uomini. 

Una giovinetta sui 15 o 16 anni, fresca comò una 
rosa, con due occhi di loto, tagliati a mandorla e sen- 
timentali, fine, fine, elegante, come la più bella delle 
nostre signorine (sia detto senza offenderle), entrò nella 
sala e ci salutò con un breve cenno del capo. Vestiva 
un abito speciale, molto aderente alla pelle, di seta leg- 
gierissima, che la faceva sembrare, nello splendore 
del sorriso, nella grazia della persona, una madonna 
orientale. 

Le donne orientali — continuò il capitano sorri- 
dendo — hanno un talento speciale per farsi belle, e 
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tutti i segreti, tutte le ricette nostre per mantenere la 
bellezza sono ciarlatanerie dinanzi alP istinto della donna 
cinese. 

Invece di cipria o di polvere di riso, esèe usano 
una sostanza liquida, una specie di pastetta bianca come 
la cera, che aderisce molto bene alla pelle, e neppure 
col sudore si guasta ; hanno cartoni sopra i quali (come 
le nostre artiste di teatro, ed anche le nostre damine) 
fanno passare finissimi pennelli di seta, e con questi si 
toccano le labbra e le guancie ottenendo un delicato 
ed impercettibile color di rosa. I capelli sono artistica- 
mente pettinati, e ravviati, ed unti col succo di una 
pianta che li rende lucenti e duri; come si vedono nei 
quadri antichi, cosi sono adesso. 

Del seno sono poi molto ambiziose, e tutta la loro 
scienza femminile si racchiude nel difficile talento di 
renderlo fresco e resistente. Usano a questo scopo una 
infusione di certi ricci di legno, che hanno la pro- 
prietà di render soda la pelle, e rendere le mammelle, 
per qualche tempo, dure, tonde e di un bel lucente. 
Alla radice delle palpebre danno una riga di nero, 
facendo risaltare l'occhio, e, per mezzo di un uncino 
in argento, che, nella parte inferiore, è foggiato a pala, 
e ch'esse introducono tra le palpebra e l'occhio, danno 
allo sguardo un aspetto dolce, voluttuoso, languente, 
al che si aggiungono le mosse graziose dei variopinti 
preziosi ventagli. 

La giovinetta cinese andò a sedersi vicino al pa- 
drone di casa, ed io osservai curiosamente quello che 
stava per accadere. Dall'animata conversazione del mio 
compagno, compresi che quella ragazza si vendeva; e 
dalle occhiatine che mi lanciava compresi che non le 
ero poi tanto antipatico. Come tipo cinese era bellis- 
sima, ed aveva piedini a modo. 

Il vecchio Lin ci ridusse tosto alla realtà della situa- 
zione. Quella simpatica fanciulla non costava che 25 ster- 
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line, garanzia compresa, e, se fosse fuggita, Tamico Lin, 
avrebbe rimborsato la moneta, meno una onesta per- 
centuale del 207oj come una St)cietà qualunque di viaggi 
intemazionali. I contratti si fanno stranamente, dando 
una scrollatina al codino, e fu con terrore, vedendo 




Scena amorosa, 

che le cose prendevano una piega interessante, che 
toccai la fodera del mio berretto per vedere se era 
abbastanza forte per reggere, senza strappi, alla ma- 
teriale stipulazione del contratto, pensando alla me- 
raviglia che avrebbe provato la vaga sirena, nel ve- 
dere la mia coda restare nelle mani del padrone di 
casa. Per fortuna, l'amico sapendo còme mi trovavo, 
non spinse le cose all'estremo, e fu con gioia ch'io 
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appresi ch'egli aveva invitato madre e figlia, all'Hotel. 
Prendemmo congedo dal nostro ospite, ed andammo 
a precederle nel grandióso stabilimento di piacere. 

Era un immenso Club o casino a due piani, che 
conteneva una folla enorme di persone. Credo che ve 
ne saranno state un cinquecento, tutte invase dalla 
passione del giuoco. Vi erano grandi e piccoli saloni, 
dove si vedevano appesi cartelli scritti in rosso, ed altre 
réclames con figure e paesaggi. 

La madre, più o meno autentica, e la figlia man- 
giarono qualche ghiottoneria, ed intavolarono un'ani- 
mata conversazione con la guida. 

Tirai fuori una discreta sommetta, e rimasi d'ac- 
cordo che avrei dato una decisiva risposta il giorno 
dopo. Esse si adattarono di buona voglia, ed intasca- 
rono intanto il primo mucchietto di soldi. 

Mentre eravamo seduti e intenti ad osservare quello 
che stavano facendo i nostri vicini (che quasi tutti 
custodivano gelosamente un uccellino nella mano si- 
nistra), uno dei servi fece un cenno convenzionale al- 
l'amico mio, e gli disse che in un salotto una bella 
donnetta aveva seco una " sorellina „ di circa 9 o 10 anni 
e stava aspettando qualcuno. 

Vi andammo. 

La mia guida mi raccontò, che quella giovane con 
la " sorellina „ coperta di gioielli in oro, di orecchini e di 
anelli, e con un visino fine e delicato, ma in cui si scor- 
geva già molta esperienza nelle malizie dell'amore, andava 
vendendosi, ed insegnava alla giovanissima compagna 
l'arte del tti-hi-ho, eh' è una specie di massaggio erotico. 

Molti Cinesi usano, nell'ebbrezza dell'amore, cori- 
carsi su elegantissimi divani, e dopo aver gustato pre- 
libate frutta di mare, e molti bicchierini di san-su, 
sogliono mangiare una certa qualità di radici che rin- 
forzano il sistema nervoso abbattuto e lo rendono tenace, 
intanto che si sottomettono al tii-hi-ho. 
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Mentre la giovane donna segue l'uomo che Tha 
prescelta, la sorellina od " il fratellino „ (ed alcune 
volte ambedue) si dedicano a rendere al corpo dell'amico 
l'elasticità desiderata, premendo ora una gamba, ora 
l'altra; e sono cosi sapienti in questo massaggio, che 
possono davvero vantarsi, come Mefìstofele, di posse- 
dere il dono di far ringiovanire. 




Massaggio o Tu-hi-ho 

Invitammo la giovane sorella a bere il thè, a pren- 
dere dei pasticcetti, e poi la salutammo. 

L'uso del tu-hi'lio è generale in tutto l'Oriente, 
tanto fra gli Indiani della Malesia, quanto nella Cina 
e nel Giappone. In alcuni paesi, il massaggio è affi- 
dato ai ciechi; in altri, a ragazzi e giovanette. 

Osservai poi che i servi cinesi erano molto compia- 
centi nel servii'e gli innamorati, e di grande utilità, 
conoscendo tutti gli intrighi, tutte le case, tutti i prezzi, 
tutte le celebrità del tu-hi-ho. 
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Uno di questi, mi diceva pure che i ratti, in Cina, 
sono frequentissimi, e per ehi può spendere, senza con- 
seguenze gravi. Basta preparare una barca, una casa, 
e promettere alla bella quello che si sa di non poter 
mantenere ; la giovanetta cinese fugge volentieri, senza 
pensare né indagare come andina a finire. 

Le donne, in generale, hanno una mimica piacente, 
e contorcono tutto il corpo, come in una danza, cer- 
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Pagoda in pietra e mattoni presso U-hu. 

cando quasi di sfuggh'e all'uomo ; poi ad un tratto ce- 
dono e cadono in un letargo profondo. Gesticolano 
poi in modo vivace con le braccia e con le mani, ac- 
compagnando il gesto coi movimenti del corpo; e bi- 
sogna confessare che questa mimica è molto espressiva 
ed a loro vantaggio: il contorcimento mimico delle 
mani e dita è appena uguagliato dalle donne siamesi. 
La bocca ed i denti della donna cinese sono parti- 
colarmente ben fatti, e questi assai bianchi e sani. 
Usano sciogliere in bocca certe pasticche che danno 
all'alito un odorc^ incantevole e che vi comunicano con 
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molta grazia e maestria. L'uomo cinese, come già vi dissi, 
è considerato giovane a tutte le età, e la considera- 
zione che se ne fa aumenta col numero degli anni. 

Faceva tardi — continuò il capitano alzandosi — 
e prendemmo un palanchino preceduto da un corridore 
con un gran fanale rosso a scritture, appeso ad un ba- 
stone, dovendo passare per sentieri stretti e quasi pe- 
ricolosi, e ritornammo a bordo contenti della nostra 
scappata. 

E qui il capitano fece punto, uscendo sul ponte. 



Le dogane cinesi. — Quello che faranno gli altri, 
quello che dovremo far noi. 

Arrivammo a U-hu, città abbastanza commerciale, 
dove vi sono 6 grandi mdk o magazzini di merci, po- 
sti sotto la sorveglianza di un controllore europeo. 
All'ingresso quasi della città, che, come tutte quelle della 
Cina, ha il selciato di granito, si vede una specie di for- 
tezza circondata da mura; è la Missione americana; 
più in là, sopra un colle, la missione canadese. Nel 
centro della città, vi sono altre Missioni cattoliche, poste 
sotto la diretta protezione di quella francese. Ce n'è 
per tutti i popoli, e per tutti i gusti. La città sembra 
ridente, situata, com' è, sulle sponde del Yang-tse-kiang 
che, in quel punto, sembra un vero lago. Alle spalle di 
U-hu, alla distanza di circa 20 o 30 miglia, si vede 
una catena di alte montagne. Nel periodo delle piog- 
gie, viene la piena che inonda le bassure; ma il Cinese 
paziente ed attivo, ha costruito dighe a scarpa, alte 
dai 10 ai 15 piedi. 

Nel mezzo della città, sorge una pagoda mezzo ro- 
vinata, sulla quale cresce l'erba, come lungo il Tevere 
a Roma. Il vapore sostò in mezzo ad una popolazione 
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abbastanza ospitale. Venne, intanto, a bordo un doga- 
niero internazionale con alcuni impiegati cinesi. Il va- 
pore, fischiando riprese poscia il cammino, fra stormi 
di anitre selvatiche. Osservai che l'acqua del fiume di- 
veniva più densa e pastosa e le sponde meno rapide, 
indizio questo di poca profondità. Il pilota, infatti, diede 
ordine alla macchina di rallentare, ed esaminò per un 




Missione americana a U-hu. 

pezzo la riva, fino a tanto che questa non divenne ri- 
pida, e tagliata ad angolo retto. 

Mister Wear e la sua signora finalmente uscirono 
dalla loro cabina ed ebbero T ingenuità di meravigliarsi 
di essere già nelle acque di U-hu. Andai a salutarli e a 
domandar loro come avevano passata la notte. 

Il doganiere che aveva preso passaggio sul piroscafo, 
si uni pure a noi e mi diede preziosi dati sul sistema di 
dogana, e sulle merci colpite. 

Prima della debacle col Giappone, che seppe, con lo 
studio e con la buona volontà, divenire la Prussia del- 
rOriente, e che sconfisse cosi crudelmente il Celeste Im- 
pero, vi era il Li-hin, Questo Li-kin era su per giù, quello 
che è da noi in molti Comuni il barbaro sistema del dazio 
comunale, e specialmente nella Liguria, dove pur troppo 
gli appaltatori gravano anche i generi di prima necessità, 
e persino quelli che non si fabbricano, e non si fab- 
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bricheranno mai nel Comune, con evidente prova di 
feroce cretinismo. 11 Li-kin d'Oriente era dunque eser- 
citato dai mandarini e dai Vice-Re, che, sempre a corto 
di denaro, spillavano al popolo il sangue e non spedi- 
vano a Pechino che una tenue percentuale sui loro 
guadagni, recando cosi un doppio danno, al contribuente 
ed allo Stato. Allorché, per l'intervento delle potenze* 
cessò il conflitto, e la Cina fu costretta a pagare al 
bellicoso vicino una forta indennità di guerra, gli Stati 
europei, che avevano trovato il denaro, pensarono a 
rifornire le casse imperiali, riformando il Li-kin e to- 
gliendo ai Mandarini la possibilità di arricchirsi a spalle 
dello Stato. Essi partirono dal principio genovese ed in- 
glese: " pochi ma buoni, „ e concentrarono tutto nelle 
mani di un sorvegliante europeo, responsabile di tutto 
quello che era passato dalla sua dogana, e non dandogli 
che un numero limitato di Cinesi. I Mandarini e i loro 
dipendenti, che si videro sfuggire la libbra di burro, della 
quale, o poca o molta, restava sempre attaccata una quan- 
tità alle loro unghie rapaci, strillarono e si rivolsero 
supplicando a Pechino; ma il Governo, che, in breve, 
aveva raddoppiato le sue entrate, fece V indiano ed estese 
il nuovo sistema doganale a tutte le provincie confi- 
nanti con le concessioni europee. L'Inghilterra ha ra- 
dicalmente tolto i dazi delle provincie, e tutti i tran- 
siti, concentrando tutta l'amministrazione a Pechino e 
fissando le quote uniformi e generali uguali in tutto 
l'Impero. 

La Dogana divenne cosi ordinata, con una speciale 
tariffa ed un campionario di tutte le merci, indicando 
pure a queste la via che dovevano percorrere, pena la 
confisca a prò dello Stato. 

In Italia si dovrebbe pure compiere una analoga 
riforma a quella che s' introdusse in Cina ; l'Italia ha pure 
bisogno di rifornire il suo erario. Si aboliscano alcuni 
dazi comunali ; ve ne sono dei vergognosi e da selvaggi. 
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che giungono a colpire persino i generi esenti da tassa 
in tutto il mondo ed esenti da noi per un certo numero, 
peso e quantità, dalla stessa Dogana. 

Ricordo, in questi ultimi tempi, come, tornando da 
Genova, in un ridente paesello della Liguria, l'agente 
del Dazio comunale, dopo avermi bene frugato e pal- 
pato, come se nascondessi una macchina infernale, non 
trovando nulla da colpire a prò dell'appaltatore, mi 
pose in contravvenzione, per non avere dichiarato un 
pacco di lastre lumière alla gelatina, bromurate d'ar- 
gento. E la multa fu confermata dalle Autorità compe- 
tenti! 

Ecco il frutto dell'ignoranza umana! Non credo che 
in Cina si sia mai arrivati a tanto. Il nuovo sistema 
doganale, se giovò all'erario cinese, non giovò tuttavia 
alle popolazioni. Le somme necessarie per mantenere 
r Impero cinese sono enormi, adesso ; e nulla fanno gli 
abitanti per aumentare le loro entrate. Le spese cre- 
scono di giorno in giorno; gli interessi sul prestito si 
accumulano; le corazzate, le armi costano milioni e mi- 
lioni, ed il Governo, che riscuote, non vuole costruire 
mezzi di comunicazione, tracciare strade, ove sono neces- 
sarie, gittare ponti, per transitare le ricchezze del suolo, 
e facilitare le relazioni dei commercianti. La Cina è 
molto ricca di sterminate risaie, di coltivazioni, di 
frutta, di miniere e di legumi ; ma questi marciscono, ora, 
come già marcivano ai tempi di Marco Polo. Le entrate 
dei privati sono rimaste le stesse, mentre le spese si 
raddoppiarono. Di qui il malcontento generale. Invano 
le potenze vollero dare l'esempio, dicendo ai Cinesi : 
lasciate costruire una linea ferroviaria, non ostacolate 
la navigazione e ve ne troverete bene ; essi sono più 
duri di comprendonio, di quello che non lo siamo noi. 
Il Giappone e la Russia, le due potenze più forti di 
Oriente, ed in parte anche l'Inghilterra, hanno fatto 
miracoli. Il primo Stato voUe far venire dall'Occidente 
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quello che gli abbisognava, contraendo più di un miliardo 
di debito, e mandando giovani ingegneri ed ufficiali in 
Germania, in Russia, in Francia, ed in Italia, impor- 
tando nell'Impero una immensità di industrie e di 
arti, perfezionandole, non tralasciando nello stesso tempo 
di occuparsi di strategia e provando e mettendo in 
pratica le teorie delle scuole di guerra europee contro 
i disgraziati vicini. Il Grovemo giapponese, nel 1879, 
fece venire dalla Danimarca un fabbricante di zolfa- 
nelli, che impiantò una fabbrica, e poi la cedette ad 
una Compagnia privata. Ora esse sono più di 100, e 
dal Giappone partono piroscafi e velieri carichi di ce- 
rini e fiammiferi di legno per Sciang-hai, per la Malesia, 
per Giava, per Calcutta, per Bombay e per Hong-kong. 
Lo stesso Governo impiantò, in pochi anni, fabbriche 
di tele, lottando contro la popolazione e mostrando ai 
proprii cittadini come le macchine richieggano in molte 
industrie un maggior numero di operai, ed una minor 
fatica. 

H Giappone copiò il sistema rapido della dogana 
iuglese, ed insegnò al popolo ed alla gioventù, che la 
divisione del lavoro è oggi uno dei grandi fattori di 
ricchezza, perchè riduce e perfeziona la forza, abbre- 
viando il tempo necessario; ed il Mikado accolse volen- 
tieri i professori e gli artisti europei, rendendo onore 
al merito, ed insegnando al popolo come un uomo rozzo 
possa educarsi ai sensi della vera bellezza e dell'arte. 

Neir ultima Esposizione intemazionale a Venezia, si 
ammirarono molto i dipinti giapponesi, e si può ormai 
vedere come molti dei nostri giovani pittori copino da 
essi l'arte, a quel modo con cui le nostre dame copiano 
dalle vezzose figlie d'Oriente la moda e la pettinatura. 

Il Giappone fece lavorare le ferriere e, come dissi, 
concesse libera pratica, col sistema inglese, a tutte le 
navi estere con* questo regolamento : un piroscafo che 
si presenta in porto da qualunque paese venga, e qual- 



68 LA VALLATA DEL YANG-TSE-KL\NG 

siasi bandiera batta, in omaggio al principio " Time is 
money, „ è, dentro una mezz'ora, in pratica, tanto di 
sanità che di dogana. 

In Italia, in Francia ed in Ispagna invece (e me ne ap- 
pello a chi ha viaggiato), esso rimane per molte e molte 
ore e talvolta giorni in balia ad uno stormo ignorante 
di poco puliti doganieri e sanitari, che rovistando, pal- 
pando, guastando e stimando le cose più insignificanti 
alla stregua delle opere di prezzo, vi danno un mondo 
di fastidi e di seccature. 

Come il Giappone, V Impero moscovita, spronato in 
questi ultimi anni dal pericolo inglese, e dal desiderio 
di avere uno sbocco sull'Oceano indiano, come vertice 
dell'immensa sua dominazione triangolare in Oriente, 
ha con indipendenza e coraggio fatto valere il proprio 
credito ed ha speso miliardi, partendo dal principio che 
il credito bisogna usarlo per farsi grandi, progredire, e 
che le sole risorse di uno Stato non bastano, per poter vi- 
vere, per poter ingrandirsi e proteggere le proprie colonie. 

Il credito va messo a frutto, come si mettono a 
frutto i capitali. E non è forse il credito più grande 
dei capitali moderni, la più grande delle forze civili? 
Questo credito la Russia ha usato costantemente, anche 
a prezzo di grandi sacrifizi, partendo dal concetto che 
è vera sciocchezza consumare i propri capitali a poco 
a poco, e occorre invece farli valere nel massimo della 
ricchezza e della forza. Perchè usare cosi modestamente 
del credito che si può avere? 

La Russia, nel 1899, ha incaricato Commissioni spe- 
ciali di scienziati per studiare le coltivazioni del thè, e, 
dietro il parere dei dotti, ha arruolato molte famiglie 
di Cinesi, per esportarle nell'Impero moscovita. 

Perchè non si fa da noi lo stesso? 

Come i Cinesi, noi abbiamo molto da imparare; e 
come i Cinesi noi pretendiamo d'insegnare agli altri. 
Gli Inglesi pure trasportarono il thè in India (nell'An- 
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nam, a Seilan e altrove), tó oggi fanno milioni coi loro 
propri prodotti. Noi soli non conosciamo o ùon vogliamo 
conoscere che le linee isotermiche della Sardegna e della 
Sicilia sono le stesse della Cina, e che facilmente si 
potrebbero far germogliare su quelle montagne, al posto 
degli spinosi ed inutili fichi d'India, arboscelli pieaiosi 
che, facendo concorrenza alle altre nazioni, arricchireb- 
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Lago di Foyan (Isola degli Orfani), 

bero le finanze dello Stato, dando lavoro a molti uo- 
mini e a tante donne che ora sono costrette ad emi- 
grare coi figli lattanti per inospitali lidi. 

Ma, perchè non si è fatto? Per la mancanza di 
mezzi, risponderà il Groverno. No, non è vero ; i mezzi 
ad uno Stato, come il nostro, non mancheranno mai ; il 
nostro maggior difetto presente è la mancanza di co- 
raggio. Il coraggio commerciale, la fermezza di carat- 
tere, Tarte di usare il credito mancano al nostro popolo. 
E pure io conosco molti Genovesi, che sono partiti 
senza un soldo, con denari presi a prestito, senza forse 
la speranza di poterli rendere, e che oggi sono tornati 
in patria milionari. 
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Non avete denari? Fate veli imprestare, come fece 
la Russia; almeno cosi morremo di una morte gloriosa 
e non di fame. Quello che è accaduto sempre in Cina, 
accade ai giorni nostri in Italia. 

Noi abbiamo colpito l'importazione, senza favorire 
Tesportazione, studiato il sistema doganale ai confini e 
venduto più di quello che non occorreva alio Stato ed 
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Tempio antichissimo nell'Isola dei Piccoli Orfani. 

alle colonie; finalmente abbiamo negato soccorsi, pro- 
tezione ai nostri commercianti (in numero, del resto, 
scarsissimo); abbiamo dimenticato che il progresso dei 
nostri tempi è il commercio che arricchisce e conquista ; 
abbiamo dimenticato le antiche tradizioni delle nostre 
Repubbliche di Genova e Venezia, rifiutando pure con 
presunzione d'imparare da altre nazioni più esperte di 
noi quello che noi non conoscevamo. 

Figli degli antichi Romani, noi, non sappiamo più 
far bene la guen^a e creare contemporaneamente co- 
lonie; non abbiamo dunque saputo dimostrare Tantica 
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prudenza, con l'avito valore. E le nostre molte fabbriche 
diventano inutili, e non abbiamo più colonie orientali 
dove esportare i nostri prodotti. Le nostre colonie ar- 
gentine che consumano tanti prodotti italiani, dovrebbero 
pur bastare ad ammaestrarci sui vantaggi di un'espan- 
sione coloniale. 

Ma, per ritornare alla Cina, se il Cinese si è ribel- 
lato, se ha osato porsi in lotta con l'Europa, si è, come 
dissi già, perchè i Missionari lo hanno stancato e le do- 
gane lo hanno spogliato, ma anche perchè gli stranieri 
F hanno sempre trattato in modo altezzoso e sprezzante, 
senza nulla concedergli, in cambio dell'ospitalità, che 
il popolo cinese, meno costretto, avrebbe più volentieri 
concesso alle nazioni straniere. 

Si incivilisce un popolo col commercio e con la istru- 
zione, non con la violenza. Date uno sguardo alla storia. 
Fino dal 1842, l'Inghilterra, dopo la guerra, importava 
l'oppio, e, sebbene avesse avuto terribili disastri nel- 
l'Afganistan, otteneva dalla Cina, con le armi alla gola, 
una indennità di 105 milioni, prendeva possesso del- 
l' isola di Hong-kong, ed apriva al suo commercio i porti 
di Ning-po, di Fu-ciu e di Amoi. Col trattato del 24 ot- 
tobre 1844, stipulato a Vhampoa, la Francia pure sbar- 
cava in Cina ed otteneva, oltre alla libera pratica nei 
porti d'Oriente, molte altre concessioni, sempre con le 
armi alla mano. Nel 1857, Napoleone III dichiarò di 
voler fare causa comune con l'Inghilterra, contro la 
Cina, ed aveva spedito in Oriente una squadra " qui 
devait arracher à cet Empire de nouvelles concessions 
religieuses et commerciales en faveur des deux grandes 
puissances occidentales. „ 

Nel 1858, sebbene già le gelosie internazionali faces- 
sero la loro triste prima comparsa, l'Inghilterra e la 
Francia, forzatamente alleate per gli aventi, dopo che 
la rivoluzione era appena stata domata nell'India, stipu- 
larono con la Cina il famoso trattato di Tien-tsin, ob- 
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bligando, col diritto della forza, l'Impero cinese ad aprire 
i porti, ad ammettere la tolleranza religiosa, e la libertà 
di commercio. Per ratificare il trattato, la Cina si obbli- 
gava a pagare 30 milioni ; ma, al momento della ratifica, 
accolse i plenipotenziari di Francia e d'Inghilterra, alla 
imboccatura del Pei-ho, a colpi di cannone. 

Allora, pur troppo, male ne incolse agli Orientali^ 
perchè le potenze alleate distrussero i forti del Pei-ho^ 
sconfissero l'armata cinese a Palikao, ed entrando a Pe- 
chino, dettarono al successore di Tao-kuang trattati ben 
più gravosi, chiedendo una indennità complessiva di 
120 milioni di franchi. 

Nel 1862, il re Ta-dac dell'Annam, " bon gre ou 
malgré, „ dovette cedere la bassa Cocincina alla Francia; 
che segretamente alleata alla Russia (prima sua nemica), 
acquistò pure in seguito, col livore della bionda Albione^ 
il regno di Cambogia, e nel 1867 le provincie di Vinh- 
long, del Ciaudoc, e di Hatien. Finalmente nel 1883 
e 1884, sotto il Ministero Ferry, la Francia si impian- 
tava al Tonchino, e, in questi ultimi anni, la Grermania 
a Kiao-ceu. Se le prime conquiste f arono pacifiche, mo- 
strando solo una ferrea volontà e spaventando il Groverno 
cinese, quella del Tonchino fu assai cruenta, e quella 
della Germania una semplice dimostrazione navale, una 
passeggiata militare. 

In tutti questi negoziati, e in queste guerre, la Fran- 
cia fu la più astuta fra le potenze, sebbene l'Inghil- 
terra avesse tentato più volte di rovinarla, specialmente 
nella questione dell'Istmo di Suez, corrompendo il vi- 
ceré d'Egitto Mohamed-Said. L'Italia, il cosi detto paese 
del machiavellismo, fu l'unica potenza che non seppe ne 
allora, ne poi, approfittare, né delle amicizie, né delle 
discordie, ed allorché vi pensò non era più il caso di 
applicare il celebre proverbio: " meglio tardi che mai. „ 
Ma, alla guerra, se si vuol vincere, non si può andare 
con spirito gretto di economia. 
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E cosi quando affacciammo anche noi modeste pre- 
tese sulla Cina, ne, uscimmo con lo scorno. 

Come pensare, infatti, che, dopo tanti secoli di lotte 
e di forzate concessioni, il Celeste Impero influenzato, 
del resto, dalla vicinanza della Russia, fosse ancora 
disposto a largheggiare con noi? Come poter sup- 
porre che, vedendo crescersi la miseria e la fame, esso 
potesse dare il licei ad un'altra, per essa, minuscola pò* 
tenza dell'Occidente, cedere alle pressioni di Gabinetti, 
che non contenti di chiedere per sé, chiedevano anche 
per gli altri, solo per far dispetto ad altre nazioni? 

Come poter dunque ammettere un solo istante che 
quello che fu concesso per forza alla grande potenza, 
si volesse concedere, con buona grazia, alla piccina? 

Allorché, nel 1514, sotto il regno di uno dei Ming, 
e precisamente di Tsung, i Portoghesi, sbarcati inermi 
a"'Macao, chiesero umilmente di poter commerciare con 
la Cina, ciò fu loro subito concesso; ma il Portogallo 
era allora una grande potenza, e poteva, senza apparato 
d'armi, a motivo del credito, ottenere con le buone, molto 
più che con l'imposizione e con la forza. Molte volte si 
getta la colpa sopra chi non ne ha, come molte volte 
si vede la pagliuzza nell'occhio altrui e non il palo nel 
proprio. Ma siamo giusti! Noi avemmo a San Mun quel- 
l'umiliazione che la nostra pochezza ci aveva, da molti 
anni, meritata. E tempo dunque di mutare interamente 
sistema e di creare all' Italiano nuovi orizzonti e nuovi 
ambienti ! 

Si direbbe, fino ad ora, che noi siamo predestinati 
a rimanere, in ogni grande concerto, spostati; si spendono 
e si spandono milioni senza saperli spendere, perché non 
spesi a tempo o non spesi in sufficiente proporzione, e, 
per conseguenza, non se ne raccolgono i frutti. Io non 
sono pessimista ; ma, quando vedo che si fanno navigare 
a zonzo, corazzate per tutti i mari del globo, e si rifiu- 
tano poi sussidi per una spedizione in Oriente, viene 
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naturale il brontolare. Le Repubbliche italiane avevano 
le galere da guerra e le navi da commercio; e, dove an- 
davano le une, non andavano le altre. 

Volete voi forse proteggere il commercio ed ispirare 
la fiducia agli avventori, ponendo loro la rivoltella alla 
gola? 

Oggi un nostro uomo di Stato ha bene parlato, il mi- 
nistro Visconti- Venosta; egli ha almeno delineato nn 
programma; e, se non avesse avuto le mani legate dal 
Parlamento italiano, avrebbe detto assai più, e fatto molto 
bene al suo paese. 

Speriamo che l'uomo di Stato che parlò bene possa 
d'ora in poi fare altrettanto, allorché gli avvenimenti 
si imporranno. Egli ha resistito ad una prima crisi; ed 
io gli auguro di poter mettere presto ad esecuzione i 
suoi progetti, per mostrare finalmente all' Italia che, dopo 
l'Egitto, Tunisi, Tripoli, e dopo il sacrifizio dell'Eritrea e 
di Cassala, tutta una serie di colpevoli abbandoni, si 
può ancora sperare in un'era migliore. 



Tra le rive del Yang-tse. 

Il Kiang-yung, procedendo il nostro viaggio, filava 
rapidamente fra centinaia di colline dirupate e un poco 
lontane dalla sponda del fiume. 

Ad un tratto, scòrsi in mezzo ad esso un' isoletta strana 
tutta formata di rocce. 

Nella spaccatura di questo monte dirupato vi erano 
due Mausolei di mandarini perpendicolari sul fiume, 
in una posizione inaccessibile. Furono probabilmente co- 
struiti con una fune, appendendosi sulla cima della roccia. 
Da quello che ho potuto vedere sono in muratura, ed 
hanno una specie di berretto a sei o sette giri, bianco 
e vecchissimo: un vero nido d'aquila, ed i Bonzi non 
potevano scegliere riposo migliore per un grande. 
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H Cinese, come già vi dissi, ha un culto speciale 
per i defunti, ed il giorno dei morti tutta la Cina (pro- 
vincia per provincia) è in lutto per diversi giorni. Si illu- 
minano allora le strade, con tante candele che sono poste 
dinanzi;^ alla porta di casa: ci si veste a festa... e si pre- 




Mausoleo di un gran^mandarino. 

para an banchetto, o meglio un'agape fraterna, dove figu- 
rano porcellini intieri, caproni arrostiti, e piramidi di 
pasticcetti. I Bonzi, seduti dinanzi a quella grazia di 
Buddha, pregano e scongiurano le anime a prender parte 
al banchetto; ma poi, vedendo che nessuno' spirito di- 
scende dal cielo, si siedono a quel desco, lungo talvolta 
400 o 500 passi, e divorano per loro conto e per quello 
dei cari estinti. Questa venerazione per i defunti, e la 



76 LA VALLATA DEL YANG-TSE-KIANG 

credenza nell'immortalità dell'anima è cosi radicata nelle 
loro primitive coscienze, ch'essi giungono al punto di 
sposare i loro morti, per creare fra di loro parentele 
d'oltre tomba. 

Allorché, ad esempio, muore un figlio, il padre si reca 
dall'amico e chiede, a nome del morto, la mano della 
figlia già sepolta, e se l'ottiene, le due famiglie sono 
strette dal vincolo di parentela. Se ciò accadesse da noi, 
chiedendo la mano della figlia si riceverebbe il piede 
del padre, e si sarebbe rinchiusi . in una casa di salute. 

Alle falde di queste sepolture havvi una piccola 
cittadina, della quale mi sfugge il nome, circondata da 
piccole colline e da una muraglia in pietra e calce alta 
ch^ca venti piedi, in parte merlata ed in parte fatta 
nella discesa a scalini. Questa città, somiglia alla no- 
stra Albenga, ed ha molte pagode, torri e case antiche 
in muratura di calce bianca. Nel mezzo, un tempio rosso, 
molto antico. 

Grettando uno sguardo alle rive, dove l'alluvione 
è più biancastra e sabbiosa, posso convincermi, come 
non solo manchi in quelle campagne la mano d'opera, 
ma anche un sistema qualsiasi di agricoltura ed una 
popolazione che possa e sappia costruirsi una casa co- 
lonica. Si passano centinaia e centinaia di miglia in po- 
sizioni amenissime, fertili, bene irrigate, senza scorgere 
un solo palazzo, una sola dimora, una sola villa. La 
terra produce, perchè la natura stessa s' incarica di pro- 
durre, ma nessun agricoltore e nessun giardino che ral- 
legri la vista e dia un'idea di ricchezza, nessun sen- 
tiero dove si possano scorgere i solchi profondi delle 
iTiote dei carri. 
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Considerazioni sopra lo stato economico 
della Cina. 

Nella Cina manca una vera classe di ricchi, e quei 
pochi, che, viaggiando ed abitando presso gli Europei, 
hanno raggranellato un patrimonio, lo tengono celato, 
per tema di essere depredati. Essi ben vorrebbero, come 
l'amico Li-pai, impiegare il loro capitale e far lavorare ; 
ma, pur troppo, la Cina manca di buone leggi, che pro- 
teggano la proprietà, ed impediscano al mandarino di 
spogliare i sudditi, facendoli camminare, a piedi nudi, 
sui carboni accesi. Il Cinese è progressista, purché si 
senta protetto, e .possa vivere in sicurezza ed in libertà; 
e ne sono esempio quelli che, risiedendo nei settlement 
S) concessioni inglesi, mercanteggiano e guadagnano, co- 
struendo poi ville, giardini, tenendo vetture, e spen- 
dendo per sé e per gli altri. Essi sanno che,, protetti 
dalla fiera Inghilterra, possono, se vogliono, far del 
bene ai poveri, senz'obbligo d'impinguare il mandarino 
e favorirne i vizii. 

Questa sicurezza, questa libertà noi andiamo adesso 
a portare a que' popoli oppressi, a quella gente misera- 
bile, che, paziente e docile, in uno stato normale, vor- 
rebbe soltanto la sua pace laboriosa, e per potersi espan- 
dere, una legislazione speciale che, conforme ai loro 
principi religiosi, proteggesse le loro famiglie e le loro 
case, invece che trovarsi costretta dalla miseria a. ven- 
dere i propri figli. La Cina è l'America di Cristoforo 
Colombo, é l'Europa di 1000 anni fa, per la ricchezza 
del suolo, per la vegetazione, per la mano d'opera, per 
il progresso; ma, più dell'America e dell'Europa, ha 
un substrato antichissimo di civiltà che l'Europa non 
ha mai avuto. La Cina é dunque, per noi tutti, un 
mondo nuovo; é il campo esperimentale per le nostre 
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macchine agricole, per un'immensa e grandiosa festa 
degli alberi, il motore naovo e possente delle nostre tur- 
bine, dei nostri perfezionati mulini, dei nostri torchi 
idraulici, delle nostre dinamo; è T immenso inagazzino 
dove accumuleremo i prodotti del suolo, le nuove col- 
tivazioni, le nuove industrie che porteranno la rivolu- 
zione e la ricchezza sul mercato europeo. Sapremo noi 
raggiungere lo scopo? That is the question. 

Abbiamo, a dir vero, molta speranza, nello studiare 
il progresso dei primi 13 Stati Uniti d'America, e nel 
vedere come allora le nazioni, sebbene sempre spinte 
da insana gelosia, abbiano coadiuvato tutte a formare, 
in America, molti grandi Stati, accontentandosi di po- 
che colonie, e, per i diritti di pesca, di territori mal- 
sani, dalla crudeltà occidentale trasformati in luoghi 
di deportazione. 

• Non si progredisce senza sacrifici ; è questa una gran 
massima che non conviene dimenticare. E la formazione, 
al Nord, degli Stati Uniti, al Sud, della Colombia, del- 
l'Impero del Brasile, dell' Equador, del Perù, del Chili, 
della Bolivia, della RepubbKca Argentina, del Paraguay 
e dell'Uruguay, nel xix secolo, compiuta nelle Ame- 
riche, da potenze differenti, dalla Francia, dall'Inghil- 
terra, dalla Spagna, dall'Olanda, dall'Italia, con elementi 
del luogo stesso, e con una popolazione mista di Euro- 
pei, di Mori, di Indiani e di Cinesi, ne è la grandiosa 
conferma. Tutto ciò si ottenne per virtù di tenace vo- 
lere, di grandi ardimenti ed anche di grandi abnega- 
zioni. 

Cosi è sorto quel miracolo degli Stati Uniti, che è. 
oggi il terzo dei Colossi moderni, dopo la Cina che rac- 
chiude quasi il terzo della popolazione del globo, e dopo 
la Russia coi suoi centodieci milioni di abitanti, che, in 
70 anni, si sono quasi raddoppiati. 

E questi miracoli che sono già stati possibili in un 
tempo a noi vicino, perchè non potranno compiersi oggi 
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che, all'azione della collettività umana, unita da stretti 
vincoli politici e animata da una energia morale, s'è 
associato un terribile fattore " l'energia meccanica? Oggi 
il mondo europeo, come l'asiatico, deve subire una 
trasformazione „ e, come quattro secoli or sono, la 
stampa, il rinascimento, le grandi scoperte geogra- 
fiche, la polvere pei cannoni, ha trasformato i destini 
della umanità, cosi oggi, la scienza e l'industria mo- 
derna, hanno centuplicato le forze; la lotta si agita in 
un campo diverso, e la piccola Europa si è sparsa sul 
mondo, schiacciando la superiorità del numero, la forza 
d' inerzia, con la potenza delle sue macchine e dei suoi 
cannoni. Effetto principale di questo nuovo fattore di 
possanza, di ricchezza e di godimento, è il commercio, 
che l'Europa trasporterà in Oriente sui suoi grandiosi 
ed immensi piroscafi, spinti da una macchina svilup- 
pante una forza organizzata, pari a 650,000 uomini- va- 
pore; che riempirà di stupore quella massa di 350,000,000 
di abitanti, e che saprà imporre a quelle menti astute, vin- 
cendone tutte le riluttanze, assicurate della protezione 
di tutte le potenze unite, affratellate dai nuovi trattati 
commerciali, che saranno trattati benefici di concordia 
e di pace. L'Europa deve mostrare alla Cina, che, mal- 
grado la pace armata, e lo storico stato di guerra la- 
tente, essa è sempre il cervello del mondo che conce- 
pisce, centralizza l'idea, e spinge la mano ad un'azione 
vigorosa. 

La diplomazia europea ha trovato in quest'opera 
una leva potente, maneggiata dalla stessa mano della 
razza gialla, nel Q-iappone, che è entrato nel numero 
delle famiglie più civili del mondo e segue, con occhio 
vigile, le mosse dell' Occidente, pronto a servirsi delle cre- 
pature dell'Impero cinese ed a demolire, a suo profitto, 
il vecchio edificio della Cina; e l'Europa lo ha accolto 
volentieri questo gióvane Impero, come un maestro ac- 
coglie un giovane scolaro, come un partito accoglie 
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un correligionario, pieno di baldanza, di illusioni, e 
di vita. 

Secondo quello che scrive uno dei più illustri geo- 
grafi, F. Schraber, un milione di Inglesi vale 350 mi- 
lioni di Cinesi: ma senza ricorrere a questi dati estremi, 
come altre volte distaccamenti inglesi e firancesi im- 
posero alla capitale del vasto Impero, osi ora le truppe 
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Fornace per la calce stretta con c^rie di batabu. 

intemazionali sapranno sonomenere Pechino, ed imporre 
c>:»n la forza e e»:»l buon diriuo, la pace ad uno stuolo 
di fanatici e di ril:»elli. I Tuan. gii usurpatori, i generali, 
che hanno tradito la tduc-ia delle Legxìzioni, ed il loro 
paese, saranno, senza dubbio, punir L Si in Cina che in 
ZuTjpa. vi s«:»no i rivoluzi* «nari ferxL i ribelli fanatici, 
corsie vi s-jho i buoni; tanto in Oriente quanto in Oc- 
cidente, vi s-juo i Fung-fu-ciang. come vi sono i fe- 
deli Manciuri, che muoii-uj vittime del loro dovere. 
Bis- '^na canLniiiiàre sulla strada d'Oriente cn i piedi di 
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piombo; bisogna punire da principio, ma poi persuadere; 
e non bisogna cozzar contro la muraglia cinese, con una 
ariete del Medioevo; intanto, sarebbe giusto che i bar- 
bari saccheggiatori Europei di Tien-tsin, come vengono 
sconfessati dall'Europa civile, venissero severamente ca- 
stigati essi stessi, essi primi, di qualunque nazione siano, 
essendo cosa umiliante per noi Europei l'udire che i soli 




Fornace per mattoni. 



i quali s'astennero dal saccheggio furono i Q-iapponesi. 
Intanto, però, per riparare al male, tutto quello che 
si è già fatto da noi, in questi ultimi anni, per l'agricol- 
tura e per il commercio, va fatto in Oriente, per di- 
mostrare al popolo cinese come l'incremento delle in- 
dustrie aiuti la ricchezza nazionale, favorendo pure 
l'esportazione, che è il coefficiente più grande della pro- 
sperità di una nazione. 

Allorché si edificarono in Italia le fabbriche di fo- 
sfato di calce, di acido solforico, e di farina ossea, la 
produzione era di gran lunga inferiore alla consuma- 
zione, e molti proprietari dovettero imporre ai contadini 
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resperimento sopra una sola zona di terra. I vecchi agenti, 
compreso il mio, che ha un solo torto al mondo, quello 
di averci veduto nascere, si rifiutarono accanitamente di 
gettare i mucchietti di concime sui prati e di dare il 
nitrato di soda al granturco, cosi che ogni qual volta 
soffiava un po' di vento si coricava con gran danno della 
raccolta.' Le fabbriche decretarono di tenere poderi mo- 
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Pagoda di Kiu-kiangj. 

delli, e di concedere, in via di esperimento, una certa 
quantità di fosfati gratis ai grandi fittavoK, previa Tana- 
lisi del fondo, e un ordine di coltivazione, mediante il 
quale fosse facile l'accertamento. 

I contadini, dinanzi all'evidenza, dovettero arren- 
dersi, ed oggi le fabbriche hanno ordinazioni, in modo 
da dover aumentare il fabbricato, per produrre migliaia 
e migliaia di quintali. 

Cosi gli abitanti del Celeste Impero dovranno arren- 
dersi all'evidenza dei fatti, allorché vedranno che l'enorme 
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produzione delle macchine, imbarcata non più sulle fra- 
gili giunche cinesi, ma sulle grandi navi intemazionali, 
partirà per l'Occidente, allorché un naovo Colbert farà 
insegnare nelle scuole cinesi i moderni sistemi di agi^i- 
coltura, d' industria e di commercio, allorché le finanze 
coordinate e riordinate da uno stato di previsione che 
regoli i bilanci, partiranno dal concetto che il miglior 
mezzo per migliorare la fortuna pubblica è quello di 
favorire la privata e daranno alla popolazione sollievo, 
gravando le tasse soltanto sulle classi ricche e privi- 
egiate. 



La città di Kiu-kìang. 

Dopo una lauta colazione, animata dalle conversazioni 
dei commensali, ch'erano, nel 1898, forse meno pessimiste 
di quelle d'oggi, ma egualmente giuste, eravamo nelle 
vicinanze di Kiu-kiang, fra colline a dolce pendio, belle 
valli tutte verdeggianti con alla base grandi e lunghe 
fascio di terreno coltivato. Si scorgono le montagne Ku- 
ling alte circa 3000 piedi. Sembrano i dintorni di una 
città, e vediamo piccoli villaggi di 10 o 12 casupole, quasi 
tutte in pantano, col tetto di paglia e alberi attorno. 
Vi sono, per le piantagioni, bufali e cani; sulla riva 
molte giunche a legno raschiato, di ch'ca 100 tonnellate 
di porto, sulle quali lavorano donne ed uomini, e che 
sembrano abbastanza pulite. Le case non hanno in ge- 
nerale finestre, ed i templi in pianura sono per lo più 
circondati da alberi dipinti in bianco ed in rosso. Le 
giunche vengono spesso tirate a braccia per mezzo di 
una cima legata all'albero che finisce in tante strisce 
lunghe un 10 o 15 braccia; ad ognuna di queste corde o 
strisce di differente lunghezza si attacca un uomo, co- 
sicché ognuna fa forza da sé, e la risultante trascina 
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la bar :a lungo il fiume. In generale, sono circa 6 o 7 per- 
sone affaccendate a tirare. 

Ed eccoci a Kiu-kiang. 

Questa città è situata sulla sponda destra dell'Yang- 
tse-kiang, aUe falde di grandi montagne che ne portano 
il nome, e di vastissime pianure. 

Scendemmo a terra, e, circondati da una schiera di 
Cinesi, c'incamminammo verso le mura in pietra del- 
Taltezza di circa 35 piedi, con forti non troppo distanti 




Mara di Kio-kian^ schizzo orisrinale di Giovanni Gassino . 



l'uno dall'altro. D nostro rozzo disegno potrà dare ai let- 
tori una idea di quello ohe sono su per giù le mura 
delle città cinesi. 

La prima impressione ch'ebbi della popolazione fu 
buona : gli abitanti mi sembravano puliti e vestiti con una 
certa ricercatezza, in piena salute e gmssocòi. In gene- 
rale, erano forti e ben fatti. Le donne carine e molte 
con piedi piccoli. 

Alzando il naso sulle mura, ebbi il piacere di non 
scorix*^*re i s..liti manifesti che da anni ed anni, direi 
quasi da secali, pre^licano la gueni\ allo stnìniero e 
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<30Ì loro strani geroglifici sembrano dirvi: " attenti alla 
pelle. „ 

E una sciocchezza credere che il Cinese come l'Afri- 
cano vi prenda a tradimento; egli ve lo scrive sotto il 
naso, ed apertamente fa ricadere sopra di voi la colpa 
di tutti i suoi malanni e delle sue disgrazie. E una su- 
perstizione dolorosa, è vero : un'abitudine cattiva, ma come 




Bandiere mandarine di guerra. 



si fa? anche noi Europei abbiamo il venerdì, il numero 13, 
-che invano cerchiamo di scongiurare con eleganti tali- 
smani. Su quei grandi manifesti sta scritto in cinese l'inno 
di Graribaldi e di Mameli; voglio dire che sta scritto 
-chiaro e tendo: " Va' fuori d'Oriente, va' fuori, o stra- 
nièro... „ E quest'inno patriottico è un avvertimento, che da 
un momento all'altro, in una città cinese, per la più lieve 
imprudenza di soldati europei, può scoppiare la rivolta. 
Entrammo nella città, sotto porte antichissime, e ci 
incamminammo per vie ben selciate, ma piuttosto an- 
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guste. Visitammo alcune ^botteghe, miagazziiii, osterie; 
ed in certi negozi trovai pure molta merce europea di 
provenienza inglese, francese, austriaca; ma, per quanto 
frugassi dappertutto, nulla trovai di origine italiana. 
A Kiu-kiang vi sono fabbriche di porcellana e di tela 
vegetale, bianca quasi come- la seta, che si ritrae da 
una pianta come il liuo. Questa tela elegante costa poco 




Tempio e villaggio presso Kìa-kìan^. 

ed è più crinosa della nostra. Si potrebbe pure facil- 
mente coltivare da noi. Tanto le stoffe che le porcellane 
costano meno che nei magazzioi di Scang-hai. Vi è pure 
un quartiere eui'opeo composto di una ti^entiua di caseg- 
giati con la missione francese • eattoHeo-romana • ed altre 
piccole palazzine ben costniite sopra un boiderard e cir- 
condate da un murao^hone e da un bel criaixlino. 

Vi è una sti^da per le merci ed una lungo le mura 
}>-r i passanti, r-on giardinetti j^ensili ed ameni. 

II molo è b-n lattj e tenuto all'estremità da so- 
>t»-^Tii; Yer.^o la pa- seggio. ta em'ojx-a, liavvi un eanale 
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con molte barche. Anche le dimore cinesi sono più pu- 
lite e migliori del consueto. 

Kiu-kiang fa molto commercio in thè, porcellane, 
olii, ed in altri prodotti. Vi sono pure quattro grandi 
magazzini galleggianti ed una dogana europea. 

Tornammo a bordo abbastanza soddisfatti, e la con- 
versazione cadde sul niodo primitivo col quale si lavo- 
rava Folio e la seta. Quelle mostruose mole, quegli anti- 
chi torchi a buoi, mi avevano fatto pensare alla nostra 
bella Liguria; e quella maniera rozza di trattare i bozzoli, 
alle belle pianure lombarde ed alle Brianzuole dai capelli 
leggiadramente intrecciati, dagli spilloni d'argento. 

A Nan-king ed a Soiang-hai si impiantarono fabbriche 
per la seta, dove la direzione è affidata a capi ed ispet- 
tori milanesi, piermontesi e liguri, che vi mettono molta 
buona volontà ed impegno,' quantunque siano veduti di 
marocchio dai patrioti cinesi. 

Il sapone europeo è conosciuto; ma si fa più uso 
di frutti saponiferi che rendono la pelle morbida e vel- 
lutata, senza una lunga lavorazione. Questi frutti co- 
stano pochi cash e possono affrontare la concorrenza 
estera dei saponi profumati. 

Il thè, la bevanda igienica e salubre del Celeste 
Impero, sostituisce nei paesi caldi ed anche nei paesi 
freddi, le bevande alcoohche. Il thè si può dire la me- 
dicina del paese; ristora le forze, e, ben scelto, ha un 
aroma piacevolissimo. L'Europeo vi si abitua facilmente, 
e non rimpiange certo i forti ed alcoolici vini, ne la birra 
dell'Occidente, che indeboliscono l'organismo, e sono, 
come disse il nostro Luigi Arnaldo Vassallo, tanto ve- 
leno per le truppe destinate in Oriente. Se da noi in 
Italia il marsala Florio è una bibita prelibata, e restaura 
le forze dei feriti, che debbono essere sottoposti a dolo- 
rose operazioni, nell'Oriente qualunque alcoolico porta 
danno, ed è da preferirsi al vino una buona bottiglia 
di acqua sana, corretta col thè o col succo del limone. 
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Il thè nasce in temperature speciali nelle alture sopra 
i 2000 e 4000 piedi secondo le linee dei paesi, in al- 
beretti di circa sei piedi, e la foglia presa in quel punto 
forma il the. Una grande esportazione si ha nei pressi 
di Han-kau e nei paesi sul corso dell' Yang-tse-kiang. 
Una simile coltivazione, dovrebbe essere tentata in 
Italia e specialmente nella Liguria dove il clima, mon* 
tuoso e caldo, mi sembra atto a farla prosperare. Ho 
fatto venire ultimamente da Seilan e dal Q-iappone 
delle sementi e spero che gli esperimenti riesciranno di 
esempio agli altri miei vicini di campagna. Fatta la 
raccolta, e lasciatala seccare, se ne fa dalle donne ci- 
nesi la scelta, ed è questa una delicatissima operazione 
dovendo combinarsi la qualità, il gusto e l'odore. La 
luce fa la sua parte, ed un buon conoscitore è in questa 
operazione prezioso quanto un chimico negli assaggi del 
minerale. 

I nostri marinai dovettero, su navi poco atte alla 
navigazione in paragone ai vapori da trasporto russiy 
tedeschi e francesi, attraversare il Mar Rosso e l'Equa- 
tore con una temperatura costante di 40*^, e non è certo 
una bottiglia di marsala o di cognac che rinfrescherà 
il loro cervello. Il generale Ponza di San Martino, che 
ha parlato tanto bene suUa missione commerciale in 
Oriente, ed ha pure citato coraggiosamente le opinioni 
di molti suUa nostra artiglieria, ebbe certamente scru- 
polo di consultare il suo valente collega della marina 
e di chiedergli quali fossero i ventilatori e le camere 
refrigeranti, delle quali dispongono i nostri vapori. 
L'Italia ha rifiutati i vapori di alcune Compagnie ge- 
novesi, e forse avrà fatto bene, sebbene li abbia voluti 
provare la Russia ; ma era forse suo obbligo, trattandosi 
di mandare un numero cosi esiguo di soldati in una spe- 
dizione di lusso, per l'opera della civiltà, lo stipulare 
contratti con lo Compagnie internazionali, le quali di- 
spongono di vapori che filano 15, 16, 17 nodi all'ora 
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perennemente, e die stazzando 5000 tonnellate, sfidano 
la furia dei monsoni. Griungendo a Singapur, essi tro- 
verebbero allora il modo di rifornirsi di pane e di carne 
convenientemente senza economia e di giungere ben 
disinfettati a destinazione. 1 Russi sogliono a Singapur 
sbarcare le loro truppe sotto comodi ed ariosi capan- 
noni e lasciarle riposare a tarra su apposite stuoie, 
mentre a bordo si fa la pulizia alla nave e si disin- 
fettano i posti degli ufficiali e dell'equipaggio. 



Nella macchia. - 1 pirati del Tang-tse. 

Alle cinque mister Brown venne a destarmi mentre 
sognavo della mia Liguria e dell'isola Tioman che avevo 
avuta in concessione dal governo di Pahang, e che for- 
mavo il progetto di vendere a banchieri inglesi. Non 
vedendomi sul ponte, egli temeva che avessi fatto una. 
indigestione. A braccetto, montammo sul ponte, ove go- 
demmo uno spettacolo magnifico, che ci compensò del 
dispiacere di non esser sbarcati a Nan-king. — Il fiume, 
verso le 5 pomeridiane era magnifico, ed il piroscafo 
incontrava una miriade di barche e di giunghe, costeg- 
giando la interminabile diga. Per quanto guardassi, non 
scorsi tumuli di terra, ed una bella coltivazione ralle- 
grava la campagna. Vi erano sulle montagne pochis- 
sime case: e queste, caso strano, senza fumaioli. 

— A che distanza siamo da Sciang-hai? — chiesi al 
mio compagno, che fumava silenziosamente la sua pipetta. 

— A 450 miglia circa — diss' egli ; — vedo già da lungi 
disegnarsi le celebri gole dove il fiume si trasforma in 
toiTente vertiginoso, e dove i pirati fanno le loro fre- 
quenti apparizioni. 

Gettai un'occhiata in giro ed infatti il panorama si 
cangiava a vista d'occhio; eravamo nei dintorni della- 
" macchia „ dell' Yan-tse-kiang. 
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— E vi sono ancora pirati? — domandai, sedendomi 
sopra un mucchio di cordami. 

— Eh altro! — rispose l'ingegnere. — Il pirata ci- 
nese non si fida del Yang-tse-kiang; ma abita, e si 
annida sugli affluenti del fiume, come il vostro nei bo- 
schi della Maremma. Egli si camuffa da povero e vive 
chiedendo umilmente l'elemosina alle famighe. A prima 
vista, lo si direbbe un onesto accattone. Mi ricordo di 
aver conosciuto uno di questi ceffi, che aveva l'aspetto 
di un mendicante, tutto ricoperto di cenci, con un bar- 
bone patriarcale e lunghi baffi pendenti, che, borbot- 
tando, mirava continuamente i suoi piedi callosi. Grli 
diedi dieci cash e finsi di allontanarmi, osservandolo 
con la coda dell'occhio. Il brav'uomo, alzò il capo come 
per incanto, mostrando una faccia gialla scura, dipinta 
credo col succo delle piante, ed i suoi occhi, dardeg- 
giarono sinistramente; poi, strisciando come un rettile 
passò dietro la capanna del mio ospite e, togliendo 
dalle tasche un pezzo di carne cruda, la gettò, creden- 
dosi inosservato, al nostro cane che ci faceva ottima 
guardia. Quell' imprudenza gli costò la vita. Dopo un' ora 
ebbi la soddisfazione di vedere la sua testa dentro una. 
gabbia di bambìi sospesa ad un palo. Il cane, poveretto, 
sopravvisse due sole settimane morendo, fra i più. atroci 
tormenti. 

— Dae settimane! — esclamai, — ma che razza di 
veleno gli aveva propinato? 

— Oh, non era un tossico, mister Gaggino — ri- 
spose il mio interlocutore con la flemma inglese ; — era 
una corteccia di bambù fatta a spirale che le bestie 
affamate inghiottono senza poterla poi digerire. Quei ma- 
nigoldi ne inventano di tutti i colori. Fra le altre gra- 
ziose invenzioni, se non hanno il cloroformio o gli al- 
tri narcotici, come i ladri di Occidente, posseggono il 
segreto di una pillola profumata e fumante che gettano 
nelle case. Da questa si sprigiona un vapore che, let- 
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teralmente, inebetisce il padrone di casa e la sua fami- 
glia e lo fa assistere completamente impassibile alla sua 
rovina. I pirati, come i nostri ladri addormentatori, non 
ricorrono alle armi che nei casi estremi; tale è l'ordine 
della loro Società, e non pugnalano che allorquando è as- 
solutamente necessario. 

— Ma questi pirati non tentano spedizioni come 
quelli del Tigri, dell' Eufrate e della Malacca? 

— Oh, sul* fiume ben raramente; essi sanno bene 
che una volta capovolti, la corrente del Yang-tse-kiang 
e quella subacquea, s'incarica di mandarli all'altro mondo; 
ma sulle coste le spedizioni sono frequenti. Questi ma- 
scalzoni hanno le loro guide e le loro spie, e conoscono 
la topografia del luogo e del villaggio che debbono as- 
salire, meglio che i nostri ufficiali di stato maggiore. 

L'assalto si compie di notte, nel mezzo di una burra- 
sca, sotto il chiarore dei lampi, che li fanno sembrare 
tanti demonii. Le barche lunghe e piatte si trasformano 
per incanto in navi da guerra dei Niam-niam, o in 
feroci piroghe malesi, accogliendo figure truci dai co- 
lori spaventosi, dagli abiti scuri e strani, dalle armi 
bianche di ogni forma, dal selvaggio krisSj il coltello 
della Sonda,. alla lancia, ed alle sciabole doppie nello 
stesso fodero, dal pugnale europeo, al tomataw degli 
Indiani. 

Questa legione di diavoli piomba sul villaggio e 
pone tutto a ferro ed a fuoco, e gli abitanti, inermi, 
fuggono precipitosamente sulle montagne. 

La divisione del bottino si compie in un batter 
d'occhio, e poi all'alba tutto quello che non è distrutto 
offre lo spettacolo di desolazione e di rovina. 

— Ma non vi sono leggi cinesi che proteggano la 
popolazione ? 

— Oibò! — riprese il mio interlocutore sorridendo ; — 
se la Cina avesse buone leggi, sarebbe il paese più ci- 
vile e più potente del mondo, e se fosse possibile im- 
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piccare tutti i pirati, sarebbe facile pure di proteggere 
l'Europeo. 

La campanella del pranzo ci fece rientrare nelle ca- 
bine, e, dopo mezz'oretta, ci trovammo tutti riuniti a 
tavola rotonda. v 

Il capitano Hansen era di buon umore e faceva la 
corte ad una missionaria protestante ed al suo degno 
sposo, con grande scandalo, apparente, di Mister Li-pai. 

La bionda signora, posta gentilmente alla destra del 
nostro comandante, discuteva sulla Cina e sugli abi- 
tanti di Confucio, e, come generalmente tutte le figlie 
d'Eva, parlava molto e pensava poco. 

Pareva di vivere ai tempi di Marco Polo, o di leg- 
gere un viaggio stampato da un missionario, col con- 
senso dell'Arciprete, col bollo della Curia arcivescovile! 

— Non è vero, signor capitano, che bisognerebbe che 
il nostro Governo inglese mandasse un po' delle sue 
tmppe dall'India per proteggerci allorché scendiamo a 
terra? 

— Mi duole, gentilissima signora, di non essere del 
suo parere. Le truppe non farebbero che accendere la 
rivolta, fra quelle genti che poi in fondo in fondo sono 
docili e buone. L'anima e la fede non hanno bisogno 
di fucili e di baionette, ma di luce ; e questa la deb- 
bono ricevere dai vostri begli occhi!... 

— Oh, non dite sciocchezze, capitano — riprese 
sorridendo la bionda signora; — io darei tutta la mia 
bellezza, per convertire quei disgraziati che vivono an- 
cora da bruti, neUa ignoranza della fede divina. 

— Ed io mi farei cinese per essere convertito da 
voi — soggiunse il galante capitano, versando alla vi- 
cina un bicchierino di bordeaux. — Non credo, che si 
possa essere più infelici, professando il culto di Buddha 
che quello deUa vostra religione, che- poi, in conclu- 
sione, è la vera per voi, come quella di Confucio e di 
Buddha, o di Lao-tse, lo è per i Cinesi. I Cinesi non 
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hanno una religione pagana come voi dite; essi cre- 
dono in un loro paradiso speciale, pieno di ninnoli, e 
di donnette ammodo, su per giù come i maomettani, 
ed hanno nelle loro credenze una fiducia illimitata. Se 
non fossi anglicano, mi farei ciuese, non per altro che 
per rinascere un giorno in un corpicino grazioso ed 
elegante come il vostro. 




Tempio di Cin-kiang. 

La giovane missionaria cercò di arrossire, e diede 
un colpetto sul braccio al capitano. 

— E impossibile discutere — disse ella; — ad ogni 
mio argomento voi opponete un madrigale, e mio ma- 
rito finirebbe con Tessere geloso. 

— Con mia immensa soddisfazione, signora, questa 
sua gelosia sarebbe celestiale ; vostro marito, cercando di 
convertire gli altri, finirebbe con Tessere convertito. — 

Mister Li-pai, che inghiottiva con voluttà un' oli- 
vetta di carne di maiale e fissava i suoi occhietti sulla 
coppia missionaria, sembrava poco soddisfatto d'averli 
per commensali. 

Seppi dopo, che passando per Cin-kiang egli li aveva 
veduti, mentre, armati di massime, opuscoli e sentenze 
cercavano di catechizzare i Cinesi che fuggivano la- 
sciandoli soli a predicare, ed aveva provato un senso 
di disgusto, vedendo l'ostinazione con la quale denigra- 
vano la sua religione. 
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— La gelosia è danqae molto comune fira i Ci- 
nesi? — domandò la bella interlocutrice. 

— E generale, signora; e, per averne la prova, basta 
assistere ad una delle loro rappresentazioni teatrali a 
base di duelli, di lotte, dì combattimenti, di tradimenti 
feroci, che terminano però sempre moralmente, con la 
morte del reo. — Quando si tratta della donna^ il Ce- 
lestiale diventa furibondo, e si batte cóme un cervo od 
un daino del paese delle pellìccie. Il concubinato si può 
dire che sia piuttasto uno stato di servitù, che un elemento 
di corruzione, le concubine avendo sempre riguardo, e 
rispetto verso la moglie legittima. 

La prudenza cinese ha concesso al ricco i piaceri 
in casa^ non volendo ch'egli andasse a cercarli fuori; 
ed ha sancito per Tadultera la pena di morte mediante 
la decapitazione. Ed in questo, come vedete, sono più 
civili di noi, perchè noi, per i nostri impudichi costumi, 
non potremo mai fare altrettanto, per tema di decimare 
la numerosissima popolazione femminile. 

La fedeltà cinese è proverbiale, non solo nelle mogli, 
ma nelle concubine e nelle stesse meretrici. 

— Oh ! oh ! — esclamò la signora — mi pare che voi 
spingiate le cose un po' tropp'oltre. 

— Ma niente affatto. Se voi sceglieste una ragazza 
nei teatri o nelle case di piacere, vedreste quanto sia vera 
la mia asserzione. Mi ricordo una sera che mi trovavo 
in una delle città d'Occidente, credo a Roma, e dopo 
avere cenato allegramente in im Sestmirani posto nel 
centro della città, ero andato ad un teatrino di operette. 
Fra quelle damigelle ]xx?o vestite e molto scollate, vi 
era una bruna che contesso mi andava a genio, e per- 
ciò la invitai a cena. Voler- crederlo? Tuno il tempo 
che durò il laato pasto, ella non fece che ciarlare con 
altra gente che non o^noseevo, che civettare o.^n un vec- 
chio senatore che mi s»^ieva di tirante: j»i. ad un tratto, 
mentre io anelava dal proprietario, V'V rt^elaiuiiiv sopra 
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una bottiglia di cognac, che non avevo bevuto, se ne 
spari, senza dire né uno, ne due. — Corpo di mille 
fulmini ! In Cina queste cose sarebbero punite con cento 
colpi di bambù sulle parti più carnose, e con l'esposi- 
zione delle stesse per dodici ore sulla pubblica piazza. 

Ed il buon capitano non sapsva darsi pace, fra le 
risate della compagnia. 

, — In Cina, come vedete, la fedeltà è allo stato di 
consuetudine e la compagine famigliare non è turbata, 
né da pettegolezzi, né da baruffe, né da amoreggiamenti 
fuori del programma. 

Il pranzo continuò fra questi ed altri discorsi, e verso 
le sette e mezza uscimmo tutti per contemplare il ma- 
gnifico spettacolo delle gole illuminate da un magnifico 
chiaro di luna che faceva sognare. Il capitano Hansen 
e la bionda missionaria, in un angolo, facevano deUo spi- 
rito. Li-pai ed il marito discutevano calorosamente di 
religione, ed io col Brown contemplavo il mirabile pa- 
norama che, come un nastro d'argento, si svolgeva sotto 
ai nostri piedi e le immense rocce che facevano paura 
e vi stringevano il cuore. Ad ogni passaggio, l'ombra 
si faceva più densa ed il bisbiglio più segreto; la na- 
tura e la notte s'impongono ; e chi non é sentimentale lo 
diventa in un attimo, fosse in Europa, al Polo od al- 
l'Equatore. La stessa dolorosa sensazione, l'oppressione 
che non può però dirsi sgradevole, che si prova di- 
scendendo dal " Taboga „ o nel rapido movimento del- 
l'altalena, la provavo nell' immergermi nell'ombra nera, 
disegnata in profilo da que' picchi ; ed ogni strido degli 
uccelli notturni, ogni rumore mi faceva balzare il cuore. 
Ma quando poi si tornava sull'argenteo specchio del 
fiume, quando miravo quell'immenso lago, che mi dava, 
l'illusione del mare natio, un senso di sollievo mi riem- 
piva l'anima, e, sebbene cristiano, sentivo una voglia 
matta di scendere a terra, con Li-pai egli altri Cinesi, 
e correre su per quegli erti sentieri a ringraziare il vec- 
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chio Buddha, per non aver fatto nascere in capo ai pi- 
rati delle malvagie idee. — La temperatura era mite e 
sebbene la notte precedente avessimo avuta molta rugiada, 
l'aria era allora secca, e tutta la sera ci invitava a re- 
stare sul ponte. Un colpo di fucile partito da bordo mi 
fece sussultare violentemente, e fu con terrore che gettai 
lo sguardo attorno per vedere chi era l'imprudente Eu- 
ropeo che, per cieca cupidigia venatoria, risvegliava 
cosi fragorosamente gli echi di quelle immense e diru- 
pate montagne. Era mister Wear,che scorgendo degli uc- 
cellacci e dei grossi nibbi svolazzare sul battello, aveva 
scaricato il fucile sopra uno di essi che continuò, tuttavia, 
placidamente, il suo cammino, protetto dall'ombra. 

A questo punto, il capitano fece portare del thè, ed una 
buona scorta di liquori. 

Da poppa si levò una strana vocina acuta come 
un J, tosto coperta da un coro di barocchi istrumenti 
e da forti grida ed applausi. 

— E una serenata ciuese in vostro onore — disse 
il capitano, ridendo alla sua vicina, che gli si era ap- 
piccicata come un'ostrica. 

— Eh, per bacco! — esclamai — la scena non 
poteva essere meglio dipinta. 

— Né la sorpresa più gradita — aggiunse la fulva 
missionaria. 

— Ecco il corvo che si mette le penne del pa- 
vone — borbottò Li-pai; — darei la testa che questa mu- 
sica è una sorpresa pel capitano, come lo è per noi. 

Ci informammo. Era, infatti, una compagnia di 
donne da teatro, che, animate dal poetico Yang-tse- 
kiang, intuonavano le loro canzonette, con una voce 
all'unisono simile alle trombe delle nostre fiere. 

Una spedizione ai terzi posti venne subito organiz- 
zata, e le figlie d'Eva non vollero mancare all'appello. 

Nell'immenso salone, i bravi Celestiali avevano im- 
piantato una specie di palco; era quella tutta la scena. 
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L'attore cinese confida nell'intelligenza del pubblico, 
più che inostri comici; e, dato il soggetto di un dramma, 
egli lo conduce, o per una via o per l'altra, a buon 
fine. L'attore, come nelle nostiip antiche commedie del- 
Varte^ a soggetto, è dunque in parte autore, e gesticolando 
sulla nuda scena armato fino ai denti di scimitarre e 
lancio, si sfoga sul palcoscenico, non potendo sfo- 
garsi come vorrebbe, a rischio della propria testa, fuori 
di esso. 

Quella sera però il dramma era già finito, con nostro 
sommo dispiacere, e sul palco vi erano una diecina di 
giovanotte sui 15 a- 16 anni, ben vestite e benissimo 
dipinte, che caniavano, accompagnate da specie di chi- 
tarre e da violini di bambù, o di pelle di serpente; e 
la canzone ora si alternava, ora rimbombava in coro,' 
deliziando le nostre piccole orecchie occidentali. Le 
ragazze erano vestite con -somma modestia. 

Sembrano tante santuzze, e per un osservatore in- 
differente sarebbero apparse la modestia in persona. 
Ma fra il pubblico hanno sempre qualche fedele am- 
miratore, col quale stabiliscono una mirabile telegrafia 
ottica, scambiando segnali e dedicando loro impercet- 
tibilmente le parti più infocate del loro etemo e mo- 
notono repertorio. Questa mimica finta e fina ha del 
grazioso, perchè rende la donna più interessante, mentre 
la sfacciata corruzione dei nostri caffè-concerti ha dello 
stomachevole. 

Uscimmo dal teatro , e passammo in un' altra 
stanza. 

— Un impiccato ! ! — gridò mister Brown con voce 
tragica. 

Un Celestiale infatti sgambettava grottescamente 
appeso per la coda, e, dondolando, dava degli scrolloni 
fenomenali, come se i capelli fossero stati comperati 
da un parrucchiere europeo. Era un giocoliere, che 
provava, dinanzi ad un flemmatico pubblico, dei nuovi 
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esercizi, senza dare il minimo segno di dolore, con l'in- 
differenza usuale dei figli del Celeste Impero. 

Per i Cinesi il dolore è una conseguenza della vita 
e la morte una fatalità, ed è per questo motivo che 
essi sono talvolta crudeli, e formano in tempo di guerra 
una terribile forza passiva, che si lascia macellare senza 
opporre una grande resistenza. 

Gettammo qualche cash al giocoliere, e, per omaggio 
al sesso debole, tornammo sul ponte, dove non tardanmio 
a darci la buona notte. 



Han-keu. 

Alle 8 circa del mattino, dopo aver navigato tra le 
gole del fiume, arriviamo in vista di sponde panta- 
nose, e scorgiamo un accampamento di soldati cinesi 
che fanno le viste di sorvegliare la ferrovia ; essi hanno 
l'aspetto marziale e sono bene armati. Il tronco ferrovia- 
rio deve costare in quella località una somma non indif- 
ferente, perchè la strada deve essere rialzata di molti 
metri con fango e terra murata, con un dolce pendio 
di pietre rettangolari. Yi sono molti lavoranti, ed io 
spero che le profezie dell' ingegnere Brown si realiz- 
zeranno presto, trasformando, dove non sono fiumi e 
canali, i più economici conduttori del commercio, come 
lo prova il gran canale di Pechino, la Cina in un ra- 
gnatele di ferrovie. 

Siamo nei pressi di Han-keu, una città cinese ed 
europea, che conta un milione dei primi ed un centi- 
naio e mezzo appena dei secondi. 

Passiamo a tutto vapore le concessioni russe, Iran- 
cesi, inglesi e tedesche (ahimè, non se ne trovano ancora 
d'italiane!, ed ammiriamo con una certa soddisfazione 
una bella passeggiata sulla sponda sinisti-a del fiume, 
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murata artisticamente con grandi pietre rettangolari 
lunghe ed altre calcaree e sabbiose rosse e di granito. 
Questa passeggiata è fiancheggiata da belle palaz- 
zine all'europea con giardini, e da grandi alberi. 




Hon-yong presso Han-keu. 

Alle 10 antimeridiane gettiamo l'ancora, e siamo 
accolti indifferentemente tanto dagli Europei che dai 
Cinesi. Andiamo tutti a terra, contenti di avere com- 
piuto felicemente una parte della nostra navigazione, 




Imboccatura del Gran Canale che da Cin-kiang va a Pechino. 



e saltelliamo come scolaretti in vacanza. Mister Brown 
e gli altri Europei di bordo scesero tutti slV Hotel Me- 
tropole^ tenuto da un capitano inglese, simpaticissimo, 
e da sua moglie, una donnetta che accoglieva tutti gli 
Europei come fossero suoi figli, e premurosamente do- 
mandava notizie dell'Inghilterra. 
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Il tempo si era guastato o piovigginava tanto che 
per una buona parte della giornata rimanemmo chiusi 
nell'albergo. Verso il pomeriggio, Li-pai, che era sceso 
da qualche amico, venne a prenderci e partimmo per 
assistere ad una rivista di truppe cinesi. Confesso che 
avevo . una grande curiosità di constatare de visu, se 
gli scrittori avevano esagerato in proposito, e debbo 
ora render loro giustizia. 

H capitano Stout (padrone dell'albergo) e Mister 
Wear discutevano e criticavano i Cinesi, allorché entrai 
nella sala da pranzo. 

— E inutile, mister Brown — gridava il proprietario 
— che voi mi contiate le gesta delle truppe imperiali; 
esse sono un'accozzaglia di soldatesche prezzolate, che 
fuggono al primo sintomo di rovina. Quelle sulla costa, 
meno male, hanno i loro mandarini, i loro generali che 
le contengono, e che, intelligenti, sanno inculcare la 
disciplina a colpi di bambù. Per loro la vittoria è que- 
stione di vita o di morte; ma, nel caso di sconfitta, 
hanno buone gambe e sanno rendersi irreperibili. Il 
comandante cinese, ferocissimo con le sue truppe, non 
sa dar loro lo slancio e la passione delle armi, né elet- 
trizzarli con le parole. La tattica cinese delle truppe 
regolari si limita alla difesa accanita, come la tattica 
del Governo si è sempre limitata a difendere la mu- 
raglia cinese, ed a impedire l'invasione europea. Quando 
mi fanno credere, mister Brown, che il Cinese sarebbe 
capace di uscire dalla Cina, e di progettare una guerra 
di conquista, mi fanno ridere. 11 Cinese sigilla le sue 
porte, vi colloca delle sentinelle, e per precauzione si 
serve di complicati chiavistelli; egli punisce severa- 
mente non solo chi rompe la consegna per entrare, ina 
anche chi tenta di uscire, e la muraglia della Cina non 
fu costruita tanto per difendere il paese dai Tartari, 
quanto per impedire che gli abitanti del Celeste Im- 
pero prendessero il volo per altri lidi. 
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Le trappe irregolari, malàinfeiité armafe,' attaccano 
in massa, e fuggono, come un volo di pernici, all'at- 
tacco delle truppe regolari. Voi avrete agio di giudi- 
carli. Quello che atterrisce un po' V Europa, o che le 
ispira troppa fiducia, è la massa della popolazione e 
l'ignoranza cinese nell'arte della guerra; ma se essa 
pensasse un poco alla scarsità delle armi di cui dispon- 
gono gli abitanti del Celeste llmpero, da una parte 
sentirebbe rinascare la speranza, dall'altra si sentirebbe 
avvilita di aver tanto fatto per ordinare ed educare 
delle truppe che ora lottano e tirano contro i loro stessi 
istruttori. Li-pai entrò nello stanzone e ci disse che il 
tempo si rischiarava un poco. 

Ci incamminamo verso l'accampamento militare, se- 
guiti da una folla di gènte che era desiderosa di mo- 
strarci la loro potenza. 

Il reggimento era sotto le armi marzialmente ordi- 
nato. I soldati abbastanza robusti erano coraggiosa- 
mente armati di fucili arrugginiti, a bacchetta, e vestivano 
la tunica rossa. Grli ufficiali erano incappottati, ed a 
cavallo su cavaUi di pura razza cinese, grossi come i 
nostri puledri, ma forti e resistenti, di color cinerino. 

Le truppe calzate hanno delle scarpe poco decenti. 

Gli ufficiali superiori sono in portantina e, dondo- 
lati, sembrano sonnecchiare. 

Si batte la carica. Ondeggiano all'aria i vessilli 
triangolari, pendenti dalle pesanti aste; si sciolgono le 
bandiere, maledettamente grandi; si agitano le lancie 
lunghe non meno di 4 metri. E un insieme spaventoso 
ed i colori chiassosi dei soldati, mescolati a quelli rossi 
e bianchi degli ufficiali, la polvere, il tramestio, il ba- 
gliore dei vecchi tromboni e delle sciabole, le grida 
feroci dei capi, le iscrizioni sibilline sulle pianete in 
seta dei comandanti, formavano uno spettacolo spa- 
ventoso ed imponente, una carica storica, da far pian- 
gere un esercito di bambini. 
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Questa era prèss^a 'pòco la guarnigione di Han-keu 
nel 1898. 

I comandanti, che in generale hanno circa quaran- 
tacinque o cinquantanni, ordinarono alle giovani truppe 
di ritornare nei loro quartieri; il che fecero rompendo 
le jSle in un modo vergognoso. 

Le uniformi delle truppe cinesi irregolari sono quasi 
più pesanti che le scarpe, con le quali sono partiti par 
la Cina i nostri soldati. 

II .costume non è un costume da guerra, ma da 
bagno. 

Esso nuoce all'attacco come nuoce nella fuga, unica 
risorsa di quei poveri soldati, disprezzati dai grandi 
del regno e dall' imperatore stesso. Il milite cinese quasi 
senza paga, e malamente nutrito, si sente infagottato, 
e non domanda che di essere in pace con tutti. 

Fatto un giretto per la città, tornammo all'albergo 
e la pioggia che cominciò a cadere dirotta mi consi- 
gliò a rinchiudermi in camera e prendervi alcuni ap- 
punti del viaggio. Dopo il pranzo, che fu benissimo 
servito al Métropole^ composto di una infinità di lec- 
cornie europee, con guarnizione di verdure cinesi pre- 
libate (tra gli altri, fagiuoli lunghi mezzo metro, zuc- 
chini, cavoli per noi sconosciuti e gustosissimi), andammo 
a visitare la missione cattolica che è italiana. I buoni 
Padri ci accolsero fraternamente e chiesero notizie della 
loro Italia. Uno di essi era piemontese; uno romano, 
uno pugliese, e l'ultimo lombardo. Il piemontese ci of- 
ferse, fra le altre cose gradite, un buon bicchierino di 
vermouth itaUano, credo di Cinzano. 

La conversazione cordialissima si aggirò dapprima 
sui tempi burrascosi che avevano passato, a causa delle 
popolazioni che erano angustiate ed angosciate. — " Al- 
lorché venimmo a stabilire la missione, ci dissero, era- 
vamo soli ed i Cinesi ci accolsero benevolmente ; dipoi 
le sètte religiose aumentarono ed ora ve ne sono ch'ca 



HAN-KEU 103 

quattordici. H popolo è malcontento e nulla si fa per 
calmare questa agitazione. In fondo in fondo, essi non 
hanno torto, perchè è più facile servire un solo padrone 
e renderlo contento, che servirne quattordici. Noi stiamo 
generalmente rinchiusi nella Missione, predichiamo nelle 
nostre chiese, lasciando ampia libertà a tutti di venirvi 
o di non venirvi; non andiamo a cercare nessuno, per- 
chè voghamo convertire con la fede e con l'esempio e 
non con V insistanza. Ma si può dire altrettanto delle 
altre religioni? Il Cinese è astuto e si accorge che 
certi missionari protestanti hanno una percentuale sulle 
conversioni fatte, e se si converte è per gabbare, come 
Telettore italiano, chi Y ha comperato. A questo sistema 
mal combinato bisogna aggiungere le tasse che gravano 
con la loro mano di ferro su tanti affamati, che non 
hanno e non possono pagare. „ 

Ci condussero poi a vedere la chiesa, che è grande, 
ariosa e tenuta con una pulizia esemplare, ed i loro 
alloggi semphci, ma fomiti di tutte quelle piccole co- 
modità, che in Oriente sono indispensabili. Un altro 
bicchierino di Cinzano precedette la nostra partenza 
per il convento delle monache, ove ci recammo con un 
piccolo bighettino dei buoni Padri. 

H convento è tenuto da una superiora piemontese, 
di una grande famiglia e le Suore sono in numero di 
una ventina. Hanno fatto costruire un ospedale e si 
occupano per lo più dell'infanzia e delle disgrazie; 
mettendo in pratica quello che i Padri insegnano nelle 
loro conferenze festive, e mostrando alla popolazione 
cinese, specialmente femminile, come la carità sia una 
delle principali virtù insegnate da Cristo, esse sono 
tenute in grande considerazione; ma chi sa, a questa 
ora, che cosa sarà avvenuto de' nostri buoni Padri, e 
di quelle pie Suore! 
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U-cìang. 

La mattina dopo, giovedì 12 maggio, ci alzammo 
per tempo ; ma, aprendo le finestre e sollevando la stuoia, 
vedemmo con dispetto che la pioggia continuava. Verso 



Tempio presso Kiu-kiang. 

le 8, dopo il thè, il sole fece capolino fra le nubi e ci 
imbarcammo per visitare dall'altra riva del fiume U- 
ciang. Questa città ci lasciò una impressione cosi do- 
lorosa che anche ora, ricordando, mi sento invaso da 
un senso di ribrezzo e di pietà. 

L'aspetto di U-ciang, situata suUa sponda destra 
del fiume dirimpetto ad Han-keu, è ridente; la sua 
estensione è grande, come si può giudicare dalla muraglia 
che la difende dai corsari e dalle numerose fortezze. 

Lo Yang-tse-kiang, in questo punto, è largo, bene 
arginato, con pietre in muratm^a e con dighe di costru- 
zione antichissima. AUa distanza di cn-ca cinque o sei 
miglia si scorge un'altissima pagoda buddhista che deve 
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essere il principale monumento del paese. Gli altri edi- 
fizi, dopo le mura, sono i piccoli forti che già abbiamo 
menzionato, alcuni templi di Buddha e Confucio, e le case 
dei mandarini. Vi è pure una fabbrica di cotone alla 
europea, ed alcuni quartieri per i soldati. Le strade 
di U-ciang, in generale, sono anguste e non vi pas- 
sano vetture, ma solo cavalli e palanchini. Sono di circa 
20 piedi di larghezza, selciate malamente di granito 
bianco e di pietre calcaree rossastre. Ve ne sono però, 
verso le porte della città, due all'europea larghe circa 
30 o 40 piedi. Tanto da un lato che dall'altro vi sono 
abbondanti negozi o botteghe basse, in casupole pure 
di un solo piano, quasi jtutte in legno e con poca mu- 
ratura. 

In queste bottegucce comprammo parecchie cose 
tutte fabbricate a mano con una pazienza, ed una len- 
tezza di lavoro ch'è veramente sorprendente. 

Vi sono fabbriche di ombrelli di carta e bambù, che 
impiegano una diecina di persone; di pipe ad acqua, 
che ne hanno circa 12; di pettini, di catenacci, di na- 
stri di seta e di cotone, che pure danno lavoro a po- 
chissima gente, che però non si affatica troppo, ed ha 
un sistema molto uniforme. 

Come si lavora nelle piccole fabbriche di U-ciang, 
si lavora nelle provincie, e come si lavora in queste 
si lavora in tutto l'Impero, senza un'oncia di pro- 
gresso, ne una stilla di buon senso inventivo. 

Oltre al metodo barocco col quale fabbricano a mano 
tutte le loro merci, vi è un altro malanno che stanca 
l'operaio, la lunghezza delle unghie. Quelle dell'operaio 
servono, tanto sono dure e grosse, a diversi usi, e, per 
questo motivo, sono un vero focolare di infezione. 

Le persone più colte e pulite, in segno di opulenza, 
che le dispensa dal lavoro materiale, le portano lunghe 
e le infilano la sera prima di coricarsi in astucci di 
bambù, affinchè non si rompano. 
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Gli abitanti della città sono qui come altrove cu- 
riosissimi, e la buona educazione non impedisce di certo 
a questi Cinesi di attorniarci, di additarci, di deriderci, 
e. di accompagnarci dovunque, con una incomoda scorta 
d'onore, della quale specialmente nei bazar potremmo 
volentieri fare a meno. Nel mezzo della città, passa un 
torrente e sopra questo furono gettati dei ponti in pietra. 
Uscendo da una delle porte, vera opera d'arte preisto- 
rica, entrammo nelle campagne, coltivate a grano, a 
fasci di cavoli e di ortaggi, dei quali è ghiottissimo 
il cinese. L'albero del gelso per i bachi da seta è pic- 
colo e rigoglioso, e dà moltissima fronda. Mantengono 
gli alberi giovani all'altezza di circa 6 a 10 piedi. Ta- 
gliano i ramoscelli frondosi e li distribuiscono ai bachi. 

U-ciang conta circa 1,500,000 abitanti, non com- 
presi i cani che sono numerosissimi, e ohe questi gen- 
tili figli di Confucio ci aizzano alle gambe. 

Nelle campagne si sente un odore nauseante, pro- 
vocato dall'uso del concime umano. Gli agricoltori fanno 
molto calcolo di questo genere di concime; e talvolta 
l'aria ne è talmente appestata e gialla che mille botti- 
glie di acqua di Colonia non basterebbero a salvare dal 
tanfo le nari. 

Dopo aver girovagato un po', andammo verso i quar- 
tieri europei accompagnati da una guida cinese che 
ci aveva raccomandato il capitano Stout, dandoci pure 
una lettera di raccomandazione per il comandante te- 
desco della piazza, barone Stoff. 

Finalmente, dopo parecchie peripezie ed aver lasciato 
qualche pezzetto dei nostri calzoni in bocca ai feroci 
mastini che i contadini ci aizzavano contro, strillando 
come aquile, arrivammo al quai^tiere. Queste caserme 
fatte all'eiu'opea sono eleganti e solide. Contano pure 
molte villette per gli ufficiali bianchi e per quelli supe- 
riori cinasi; ed hanno una buona strada che conduce 
verso una parte della città. , 
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Incontrammo, per fortuna, un ufficiale tedesco con 
la sua famiglia, che, con una sola occhiata, sbandò quella 
marmaglia brontolona, e ci fece accompagnare dal co- 
mandante. 

H barone Stoff è un tedesco cortesissimo, appassio- 
nato militare, gran viaggiatore ed a tempo perso anche 
sportman e letterato. Oi fece egli stesso vedere prima 
il suo cavallo, i suoi cani ed i suoi servi, poi una ricca 
collezione di armi moderne degli ultimi sistemi. Lodò 
molto le sue 5000 reclute cinesi, ma biasimò acerba- 
mente gli ufficiali cinesi che mancavano di disciplina, 
che erano parziali, pieni di boria antica, e che spesso 
facevano comunella coi loro coscritti. 

Egli ci disse che era impossibile formare un eser- 
cito cinese senza imbarcare una spedizione di ufficiali 
Celestiali per l'Occidente. 

— Occorre — egli disse — per fare della Cina una 
potenza, scuotere il torpore di questi poltroni e traspor- 
tarli per forza nelle nostre scuole di guerra, come i 
buoni padri di famiglia mandano i loro marmocchi al 
giardinetto d' Infanzia, tirando loro le orecchie, nel caso 
di ribellione. Un altro continente soltanto, e la ferrea 
disciplina nostra, può formare dei buoni soldati e non è 
certo r intelligenza che manca ai nostri subalterni cinesi. 

Gli raccontammo Taccoglienza ostile di quella po- 
polazione. 

— Non me ne meraviglio — diss'egli ; — ho rice- 
vuto ieri istruzioni dal Vice-Re e l'avviso che furono 
affissi dei manifesti ostili agli stranieri. La truppa è 
consegnata e se occorrerà sapremo frenare questa mar- 
maglia che, istigata dai mandarini, cerca di fare rica- 
dere su noi la colpa degli esami di I-ciang. — Questo 
anno le prove a cui furono sottoposti i candidati fu- 
rono addirittura atroci. I censori hanno ordinato vere 
perquisizioni sulle persone dei candidati, e collocate 
delle guardie all'ingresso delle porte. Le questioni fu- 
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rono tutte politiche e doganali, e la censura fu oltre- 
modo severa. 

Si scelsero prima tremila giovani, poi trecento, poi no- 
vanta e questi soli andarono ad acccrescere il fiore della 
sapienza cinese, cavalcando i loro ronzini guemiti, fra 
il plauso degli amici e dei parenti. I bocciati, formano 
un vero esercito, e, com'è naturale, non potendo pren- 
dersela con le leggi del loro paese, se la prendono con 
noi. I turbolenti trovano subito dei malcontenti in tutte 
le Provincie dell'Impero, ed ogni anno noi siamo co- 
stretti a mostrar loro i denti. Siamo adesso nel periodo 
critico, ed io darò l'ordine che una scorta delle mie 
truppe vi custodisca fino alle porte della città. 

Sono ben lieto di vedere degli Europei, ma sono 
ancora più contento di poter dar loro un buon consiglio, 
quello di non avventurarsi più soli in questi momenti 
nella campagna cinese. 

Ringraziammo il nostro ospite e c'incamminammo 
verso Han-yang scortati da un drappello armato, coman- 
dato da uno dei giovani ufficiali tedeschi. 

Griunti al fiume, ci imbarcammo sopra una delle 
barche cinesi, che non hanno l'occhio a prora come 
quelle del Mezzogiorno, e dopo una felice traversata, 
sbarcammo ad Han-yang, vecchissima città cinese che 
conta più di un milione di abitanti. 

Fuori delle mura di U-ciang e di Han-yang, come 
fuori di molti grandi centri cinesi, osservai quartieri di po- 
veri e di mendicanti che formicolavano nei loro stracci, 
nella loro sudicieria, nel loro squallore, in uno stato feb- 
bricitante di miseria e di malattia. Molti di essi trasci- 
nandosi su gambe, o meglio su tibie scarnate, coperti 
di piaghe, escono dalle loro tane, fatte di stuoie, di le- 
gnami, di carta, e con una voce sepolcrale chiedono 
pietosamente, senza arroganza alcuna, un po' di elemo- 
sina. Sono per lo più coperti come da una lebbra, ed 
un miliardo di pidocchi passeggia sulle loro ossa. 
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Tratix) tratto, ne vediamo qualcheduno sdraiato sul 
terreno sopra una specie di giaciglio; sembra quasi che 
la Provvidenza si sia mossa a pietà di loro e che voglia 
finalmente toglierli dai supplizi e dalle torture di questo 
mondo. Alcuni pietosi gettano su quel letamaio qualche 
alimento e qualche cash. Altri si trascinano a stento 
consumati dall'oppio, e ridotti come ombre ed, appena 
ricevono l'elemosina, comprano una pipata del seme 
favorito. 

Oh! quelle contrade, quelle miserabili popolazioni, 
come fanno pietà!! 

Un giorno di pioggia, scorsi un uomo ischeletrito, gia- 
cente bocconi con la faccia in terra, con gli occhi sbar- 
rati, e le labbra piene di fango. 

Era morto di fame! 

In questi luoghi di desolazione non vidi mai mis- 
sionari di nessuna setta. Solo qualche compagnia di 
misericordia cinese pensa ogni giorno a far trasportare 
ed incassare quelle vittime dell'ingordigia e dell'ava- 
rizia umana. 

Le più grandi epidemie scoppiano sempre da quei 
sobborghi ed a poco a poco si diffondono nell'Impero. 

Nella città di Han-yang visitammo una ferriera ed 
una fonderia. E un grandissimo stabilimento che aveva 
fatto venire tutte le macchine dall'Inghilterra e dal 
Belgio. Si cominciò a visitare i forni dove si fondeva 
il minerale, facendo colare la ghisa ; poi passammo alle 
camere di purificazione, infine alle stampe, ove il liquido 
rovente si precipitava con un fischio serpentino. 

Grli stampi passano in altri forni, e, mediante un in- 
gegnoso sistema, finiscono per trasformarsi in rotaie 
ferroviarie. Il minerale viene portato da poche miglia 
a Sud di Han-keu; il carbon fossile da una miniera 
a 60 miglia a ponente di Han-yang. Questa enorme 
ferriera è ben fabbricata con tutte le macchine ed i 
modelli moderni. Vi è un direttore inglese M^. White, 
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un sotto direttore cinese, una cinquantina di impiegati 
inglesi, belgi, e francesi, ed infine un tremila cinesi, 
che pongono molta buona volontà nel trattare un'arte 
ed un mestiere ch'essi prima ancora di noi avevano 
conosciuto. 

La ferriera produce pure mortai e pezzi di tutte le 
dimensioni. Il Direttore, persona compita, sebbene poco 
comunicativo, come tutti quelli della sua razza, mi di- 
ceva che in dicembre sarebbe scaduto il suo contratto, 
e che aveva già avuto l'avviso che, al suo posto, la So- 
cietà avrebbe collocato il sotto direttore cinese, ch'egli 
riteneva incapac?... 



A bordo del " Ku-ling. „ 

Di ritorno dalla nostra triplice escursione, salimmo 
a bordo del Kii-ling, un altro bel vapore della China 
Merchanfs S. N, C. che doveva condurci ad I-ciang, 
verso il Settentrione. Conoscevo già quel vapore ed 
avevo pure legata conoscenza a Sciang-hai col suo capo- 
macchinista. 

Il Ku'ling, era un bel battello lungo 140 piedi, 
largo 30 circa, e pescava carico solo 5 piedi. Portava 
800 balle di cotone, e più di 600 passeggeri cinesi. Il 
capitano era inglese, di umore allegro, un po' malcon- 
tento di non avere a bordo che due soli Europei, mister 
Brown ed io. 

Alle 11.30 ci eravamo imbarcati per fare un buon 
sonnellino ed alle 4 antimeridiane sentimmo le mac- 
chine in moto. 

Salii sul ponte. La giornata era fresca e l'Yang-tse, 
nella sua vallata, presentava sterminate pianm'e. Le 
montagne formavano una impercettibile nuvola all'oriz- 
zonte. Qua e là si scorgono laghi, canali e fiumi, qual- 
che paesello e molti terreni incolti. Vi sono sulla riva 
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molti vivai di pesci galleggianti sul fiume e delle gi'osse 
giarre, pure ricolme di pescagione. Queste giarre hanno 
una maniglia di bambù, e servono a trasportare il pesce 
sui mercati cinesi, perchè il Celestiale vuol vedere il 
pesce vivo e poi scegliere nell'acqua fresca quello che 
più gli piace. Un buongustaio, come si vede, l'abitante 
del Celeste Impero! 

Nella campagna vedo passare una mandria di ca- 
valli, ed a poco a poco le abitazioni si fanno meno rare. 




Il Ku-ling 

— Sapete la notizia, mister Gaggino? — mi disse il 
capitano dandomi il buon giorno. — Scian-si è in piena 
rivolta. 

— Perbacco — esclamai — è per quello che a U- 
ciang ci guardavano biecamente, e che ci gratificavano 
col titolo di diavoli e di anime dannate. Il telegrafo non 
dà nessuna notizia ; ma ho sorpreso la conversazione di 
alcuni Cinesi, e pare che le cose non vadano tanto bene. 
I Yao-yen o rivoltosi hanno appiccato il fuoco alla do- 
gana, trovando che questo era il miglior mezzo per sot- 
trarsi al pagamento delle imposte; ma io spero che, alla 
loro volta, pagheranno con la testa, e non potranno più 
godere il paradiso buddhico, qual frutto delle loro azioni 
malvagie. 
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— Se l'ho sempre detto, caro capitano — esclamai 
un po' agitato da questa nuova — la Cina è un immenso 
palazzo, antichissimo che, come la grotta di Aladino, con- 
tiene una lampada misteriosa, e alberi carichi di gemme. 
Ma in questo magnifico edifizio manca il padrone, manca 
chi colga a tempo le frutta, manca chi accenda la lam- 
padina della verità, ed illumini le tenebrose intelligenze 
del popolo. È scoppiata la rivolta; e chi ne dubitava? 
Le potenze si sono sempre tanto occupate del Golfo del 
Pecili, ed è molto se sanno che lo Yang-tse è un fiume 
della Cina.^ 

^ Credo qui utile per i lettori riportare tradotto un assen- 
nato articolo del Shanghai Mercury in data di martedì 10 mag- 
gio 1898: 

" Rivolta a Scian-si k pànico nella vallata del Yanotce : — 
Questa mattina avvisi telegrafici ci giunsero di una rivolta molto 
seria che avvenne ieri sera a Scian-si, il porto nuovamente aperto 
sul Yang-tse-kiang. Il nostro telegramma è molto breve, come 
pure i dispacci ricevuti dal console generale d'Inghilterra e 
dalla China MercJiants S, N. Co, Il nostro telegramma afferma 
che i magazzini furono arsi dal fuoco. Il telegramma al console 
generale d'Inghilterra constata che oltre questi la C M. S. N. C, 
la Dogana ed il Commissariato della casa privata della dogana, 
sono state pure distrutte, ed il messaggio alla C. M, S. N. C. 
dice che tutti e due gli uffici ed i magazzini galleggianti furono 
incendiati. E da sperare che questo avvenimento sarà preso in 
considerazione senza perder tempo, e che gli istigatori di queste 
noie saranno puniti severamente. Se gli ufficiali ed i " literati „ 
sono da biasimarsi per aver seminato la discordia, essi debbono 
essere puniti senza riguardo, trattati cosi severamente da dar loro 
una lezione indimenticabile. Speriamo che questa sentenza non 
sarà derisoria, e che qualcheduno dei Kuli distruttori perderà la 
testa. Se questa rivolta non è soffocata da una mano molto po- 
tente, e rapidamente, tutta la valle del Yang-tse sarà in uno stato 
di guerra perchè vi è molta irrequietezza in tutta l'estensione del 
paese. Non abbiamo finora sentito di nessuna vittima e speriamo 
che il sangue europeo questa volta non sia stato versato. 

"Il nostro corrispondente di Kiu-kiang scrivendo il 7 di maggio 
ci avverte che vi sono molti Yao-yen nel distretto e che le no- 
tizie di questa ribellione sono più allarmanti di quello ch'egli 
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— Se è vero che la rivolta è scoppiata, noi non tar- 
deremo a trovare dei fuggiaschi sul fiume — soggiunse 
il capitano; — del resto, io non credo che questo moto 
abbia uno scopo politico; credo piuttosto che sia la fame 
che abbia spinto gli incendiarli. 

Dopo aver preso il caffè, intavolai una conversazione 
commerciale con un Cinese che aveva una splendida 
collezione di libri antichi di numismatica. Ho sempre 
avuta una forte passione per le monete antiche; ed il 
medagliere celestiale è di gran lunga anteriore a quello 
dell'epoca romana. 

abbia mai sentito. Egli dice pure che gli officials sono all'erta. 
Questo può essere; ma noi che abbiamo vissuto in Cina tanti 
anni, sappiamo pur troppo come Marci sulla sveltezza e sulla buona 
volontà di questi. Il nostro corrispondente aggiunge che nel mo- 
mento tutto è calma e che le persone sono cordiali. Il Qiang 
Cihtung ha lasciato Han-keu ieri e questo può essere segnale del 
principio della rivoluzione. Il nostro corrispondente di Kiu-kiang, 
scrivendo V 8 di maggio, senti che molti Europei furono assassi- 
nati nell'Hun-nan; e che il governatore temendo ^avi conseguenze 
si è suicidato, inghiottendo dell'oro. C informa pure che un nu- 
mero di tombe sono state violate e che questo continua ancora. 
Nella notte del sette corrente, quattro altre tombe sono state aperte 
in prossimità della riviera; ma nessun indizio può dare una traccia 
per scoprire il colpevole. Katuralmente tutto ciò è opera dei literati 
e questo è V indizio che stanno tramando la rivoluzione. Se Tam- 
miraglio inglese ha compiute le sue non necessarie dimostrazioni 
nel golfo di Pe-cili, è ora tempo di farne una con qualche pro- 
posito, sul Yang-tse. La cosa urge. Speriamo che ci si occupi se- 
riamente e si prenda in mano la cosa e se il popolo si rivoltò per 
il nuovo Likin, egli non sarà da biasimare ne da punire, perchè 
egli sarà beneficato, mentre gli ufficiali che spremevano, saranno 
privati di questo guadagno male acquisito. „ 

E in qui il giornale che riporta pure il laconico telegramma 
di Uhu. 

" Wuhu, lO.th May. 

" There is a serious riot at Shansi. The British Consulate and 
Messr Jardine, Metheson & Co's premises ha ve been buried 
down. ,, 
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Le monete cinesi. 

Il Cinese per ogni festa, per ogni occasione di ma- 
trimoni o di nascita conia monete .allegoriche di gran 
pregio che, oltre a tutte le altre indicazioni di specie, 
di antichità, contengono pure motti e sentenze estratti 
dai libri confuciani. Nella collezione di 16 volumi a 
stampa cinesi originalissimi, che mi offriva il mercante 
vi erano tutti questi tipi di monete e poteva essere per 
me una guida preziosa. Questa raccolta è oggi, come 
ho poi saputo, assai rara anche in Cina e, trovandola, 
il prezzo ne è abbastanza rilevante. Jj'ha fatta tradurre 
un inglese ed è cosi divenuta il Mionet Chinese. La 
collezione nell'originale si chiama Ku-ciu, 

Le monete antiche cinesi sono assai pregiate ed i 
mandarini e graduati ne fanno spesso collezione. Le 
falsificazioni sono molte, ma facilmente riconoscibili 
dagli intelligenti. Di monete antiche ve ne sono di oltre 
770 anni avanti Cristo. Per lo studio delle monete in 
Cina è assolutamente necessario conoscere bene la lingua 
mandarina, la storia e le massime. Le scritte per lo più 
sono brevi e contengono sentenze. Vi sono poi molte 
monete per le epoche della vita come per matrimonii, 
nascite, morti, e queste ultime vengono racchiuse nella 
cassa profumata, nella quale si depongono i defunti. 
Altre monete poi contengono auguri o maledizioni. Vi 
sono serie che hanno carattere speciale ed indicano 
un'epoca, per esempio, la serie degli otto immortali. 

Oltre a ciò, i Cinesi danno valore di moneta ad una 
moltitudiue di oggetti di bronzo di una grande e strana 
varietà di disegno. Cosi ve ne sono a forma di foglie, 
di animali, di campane, di coUane, di intrecci, di col- 
telli, di spade, e di mille altre forme. Ogni coniazione 
porta U proprio nome ed ha la sua classe. 
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Vi sono dapprima quelle dei Pu, stranissime ed au- 
tentiche, dal 770 av. C, poi, a forma di coltello, di Ci 
dal 663 al 263 av. 0. ; quelle pure a coltello della città 
di MÌQg, dal 481 al 255 av. C. Ve ne sono poi per 
secoli e sècoli delle circolari e d'altre forme fino alla 
ribellione, dal 1355 al 1366, alla decadenza della di- 
nastia Yuen. Vengono poi quelle dei Ming dal 1368 
al 1642 e, dopo un interregno di guerre e ribellioni, 
quelle della dinastia dei Cing. 

In questo intervallo furono dai ribelli coniate altre 
monete, cosi pure nel 1851 e nel 1864, nell'epoca della 
celebre rivolta di Tai-ping. 

Le monete hanno generalmente una iscrizione se- 
condo lo scopo pel quale fu fatta. In una, per esempio, 
che dal 1894 in poi non dovrebbe essere più in cù'cola- 
zione in Cina^ la dicitura è: 10,000 (sopra) tranquilli (a si- 
nistra) Paesi (sotto) tutti (destra) — ^ ed il significato è: 
L' Impero è tutto in tranquillità e pace. V hanno pure 
dei talismani che si possono appendere al collo e, nella 
mia isola di Tioman, nella carena di una nave, gli indi- 
geni trovarono antiche monete malesi con una scritta 
cinese e latina. Questi talismani generalmente portano 
diciture di salute come, a mo' d'esempio, " MiUe autunni 
con salute e ricchezze, „ " Cento anni di vita lunga. ^ 

Le varianti sono oltre 10,000, dei differenti Stati, 
città o dinastie, ed in queste varianti, l'orlo, più o meno 
sottile, fatto a cornice, ecc., ne è la parte principale. Vi 
sono pure monete come le nostre, con la scritta del 
peso, del valore e della misura, che hanno anch'esse il 
proprio nome, ed un tipo di moneta universale romana. 
Le monete col cavallo sono in pregio, e di queste ve 
ne sono di 102 qualità variate. Alcune portano l'iscri- 
zione " Un giorno, mille Li ,, (miglia cinesi): ed al ro- 
vescio un cavallo che cammina. 

Nella nostra viUa, a Varazze, costruita sui piani del 
castello d'Invrea, ho collocato una ricca collezione di 

8 
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monete antiche e moderne cinesi, e la raccolta fatta in 
tanti anni di soggiorno nei paesi orientali, ha assunto 
un re-ale valore ed interesse per chi si intende di nu- 
mismatica. 

Acquistato dal passeggiero cinese il Ku-ciii andai a 
sfogliarlo ed a godermelo nella mia cabina. 



I fuggiaschi di Scian-si. 

Venerdì, 13 maggio, il Ku-ling filava a tutto vapore 
vicino alla città di Lung-ku, allorché osservammo sul 
lido quattro Europei ed una scorta cinese che agitavansi 
freneticamente e ci facevano capire coi gesti che avreb- 
bero desiderato di venire ^ bordo, 

— Ecco i primi fuggiaschi — disse il capitano e co- 
mandò al macchinista di rallentare e di attendere che 
venissero a bordo. 

Dopo una mezz'oretta (quando li scorgemmo erano 
cu'ca le quattro del pomeriggio) vennero ad accostare 
il piroscafo sopra una giunca da guerra messa a loro 
disposizione dal mandarino impotente a frenare la po- 
polazione; su questa giunca facevano pompa di se tre 
colubrine, e sei soldati armati fino ai denti a rischio di 
farsi del male. 

Saltarono a bordo, contenti, come di aver toccato la 
lanterna, dopo un lungo viaggio, il commissario di do- 
gana, tedesco, un missionario svedese, salvatosi per mi- 
racolo, avendo corso grave pericolo a motivo deVsuoi 
occhi bianchi (i Cinesi li hanno quasi tutti color caffè 
scuro, e questa circostanza mi permise spesso di tra- 
vestirmi e di rendermi irriconoscibile), un altro tedesco 
ed un inglese impiegati della dogana. Come bagaglio 
non avevano che il puro vestito ; non erano passeggeri, 
ma veri naufraghi e sul loro volto si leggeva il terrore 
di cadere in mano ai Celestiali. 



I FUGGIASCHI DI SCL\N-SI 117 

La rivolta era scoppiata lunedi 9 maggio sull' im- 
brunire e fu buona sorte ch'essi si trovassero sulla sponda 
del fiume e che abbiano potuto imbarcarsi. 11 fuoco fu 
appiccato dapprima ai magazzini galleggianti (hulk) 
della Compagnia cinese, poi alle case degli Europei; e 
persino alla casa del Tai-tai o Sindaco residente al Co- 
mando che, prevedendo guai maggiori, spedi loro la sua 
giunca di guerra con l'ordine di porli in salvo, 

Grii istigatori di questa rivolta erano della provincia 
•di Yun-nan, ma già in tutti i porti dell'Yangtse erano 
stati affissi proclami contro gli Yang-kuei-tse o fore- 
stieri indiavolati. I mandarini che hanno poteri assoluti 
fecero allora il possibile per domare la rivolta; ma 
una città di 80,000 abitanti come Scian-si ha biso- 
gno di una guarnigione più numerosa, che possa ga- 
rantire il commercio e le vite, e non di un manipolo 
di 200 uomini. 

Sarebbe difficile descrivere la gioia degli Europei nel 
trovarsi a bordo. Essi non hanno nessuna fiducia nelle 
truppe cinesi e ci dicevano che, anche se avessero avuto 
un intero reggimento imperiale avrebbero lasciato lo 
stesso la città, non fidandosi né degli ufficiali, né dei 
soldati, che al bagliore del fuoco ed alla vista del sangue 
diventano come bestie feroci. — In quanto al Mandariuo, 
era una buona pasta d' uomo ; ma come tutti i manda- 
rini, molle e fiacco, e temfeva tanto gli Europei qua,nto 
i Cinesi, Questa casta privilegiata nou sa proprio che 
pesci pigliare, e vede sempre la propria testa in peri- 
colo, minacciata da un superiore. Molti di questi po- 
veri grandi finiscono con l'aprirsi il ventre per salvarsi 
dai supplizi e dalla responsabilità morale. È ben diffi- 
cile per essi intendersi col Grovemo e il disgraziato 
.mandarino deve fare sul suo giaciglio spesse volte dei 
cattivi sogni. Infatti la consegna è quella di dormire 
e. di russare, lasciando correre, con l'apatia orientale, 
l'acqua per la sua china, permettendo che la popolazione 
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— Oh! certamente — risposi; — prima di venire 
in Cina, ho pellegrinato per quasi tutto T Oriente; io 
penso che chi viaggia vive due vòlte, e che bisogna 
conoscere gli altri paesi, non solo per lucro, ma anche 
per istrazione. Se io fossi un legislatore, raddoppierei 
le tasse per coloro che, giovanotti, ricchi ed indipendenti, 
preferiscono la mollezza ed il godimento delle loro ren- 
dite al viaggiare. Vi sono possidenti e milionari che 
non conoscono neppure il loro paese, e che passano le 
ore rinchiusi in una stanza a tagliare cedole di rendita 
od o contare il danaro. Questa gente che vegeta e non 
vive, dovrebbe pagare l'SO per cento di ricchezza mo- 
bile. Ecco un bel] progetto d'imposta progressiva. Nel 
Celeste Impero c'era una legge che puniva gli oziosi 
(e la Cina in questo potrebbe insegnare all' Europa). Io 
non vidi mai, neppure nelle città più commerciali del 
mondo, un affaccendarsi come per le vie del Celeste 
Impero, e la rigida apppKcazione Time is money. Tuitì, 
hanno da fare; che cosa, poi, non si sa; ma si tien conto 
della buona intenzione. Sono stato in Malesia per ana- 
lizzare alcune miniere ed ho riportato buona mèsse di 
mineraK. L'ultimo viaggio l'ho fatto sul PaJiang, e mi 
toccò nella foresta un avvenimento curioso, essendomi 
smarrito. 

— In quelle regioni, è' questo il peggiore dei mali — 
borbottò mister Brown. 

— Oh certamente — '■ continuai — e vi garantisco, 
che ora, quando scendo a terra, fossimo pure in aperta 
pianura, senza bussola, non mi allontano di venti me- 
tri dai miei uomini. Eravamo sul fiume e stavamo cer- 
cando un luogo ove passare la notte. Dopo una breve 
ispezione, legammo il Prans alla sponda sinistra vicina 
ad una punta o lingua di terra sabbiosa. Presi il fucile, 
un pacco di munizioni e m'incamminai nella foresta 
con l'idea di costeggiare il fiume. Alcuni pavoni dai 
bellissimi colori passarono sul mio capo. Feci fuoco e 
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le penne si sparsero per V aria ; poi la vittima cadde a 
100 metri di distanza. Andai a cercarla, con quella fu- 
ria con la quale s' insegue generalmente la cacciagione 
ferita, e girai e rigirai a stento fra quella vegetazione 
tropicale di alberi, di arbusti, di erbe, di liane, di or- 
chidee, di tronchi abbattuti, di rami disseccati copeiti 
di formiche e di milioni d'insetti. Dopo un quai-to 
d'ora, rinunziai al progetto di ritrovare il pavone, e^ 
vedendo che la notte stava per piombare sulla foresta, 
volli tornare al luogo dove stavano gli altri. Mi sem- 
brava di camminare bene, e di seguire le mie traccie ; 
ma, dopo un poco, dovetti convincermi con orrore che 
mi ero smarrito. E la notte si avanzava. Un brivido 
mi corse per le vene, e, come un ragazzo mi posi a 
strinare con tutta la forza dei miei polmoni, a chia- 
mare ed a fischiare. La mia voce si spense nell'im- 
mensa vòlta di verdura tropicale. Mi sentivo formico- 
lare per il corpo le zanzare, ed, alzando il capo, cercai 
un albero ove poter nascondermi agli abitanti della fo- 
resta : tutte le mie cognizioni zoologiche sulla Malesia 
in quel tragico momento, si affacciarono al mio cervello, 
e confesso che talvolta il dono della memoria può farvi 
venire la pelle d'oca. Le tigri, i leopardi, il gatto ti- 
grato, l'orso a muso bianco, i coccodrilli, le serpi, sfi- 
larono dinanzi alla mia failtasia spaventata, mentre 
migliaia di insetti, di zanzare, di vespe notturne, che 
sono cattivissime, e di sanguisughe mi pungevano la 
pelle e si cibavano del mio sangue. Mi lasciai cadere 
sopra un tronco coperto di muschio. La sete mi divo- 
rava, e la fame ; e l' unica mia consolazione era quella 
di essere armato contro le furie. 

Quella vegetazione emanava un tanfo di caldo, un 
odore acre che saliva al cervello ed al cuore. Scelsi il 
mio albero e principiai l'ascensione scorticandomi le 
mani. La notte era scura ed era sopraggiunta senza 
crepuscolo, ravvolta nel mantello di caligine nera e calda 
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che all'equatore emanano le foreste, le pianure ed i laghi. 
Dopo ckca 10 minuti, ero in cima all'albero e scòrsi, 
con quanta gioia potete immaginarvelo, un fumo rossa- 
stro che, a spirale, s'innalzava, e doveva provenire da 
un falò acceso in mio onore. Come un lampo discesi e 
m'incamminai verso quella colonna di fumo, verso quella 
nube infuocata, ch'era la mia salvezza, e dopo un po' di 
cammino sentii degli urli di gente che chiamava. Con- 
centrai il fiato nei polmoni e risposi con un lungo ulu- 
lato. Nelle foreste una nota piuttosto bassa, tenuta a 
lungo, si sente a grande distanza e dopo pochi minuti 
eravamo riuniti. Ero stanchissimo per gli sforzi fatti 
nel camminare fra quella folta macchia e mi sentivo in 
varie palici del corpo delle punture. Con grande stupore, 
al collo avevo attaccate due sanguisughe, che, con pena, i 
miei uomini levarono; nella gamba destra, ne avevo sette, 
e tre nella sinistra; alcune si erano già staccate lascian- 
domi il segno nella gamba e le calze piene di sangue. 

Questi animaletti originali sembrano proprio viperine 
e procedono saltando. Un giorno ero seduto sotto un 
albero al fresco e stavo leggendo, quando vidi alla di- 
stanza di tre metri circa una di queste sanguette che 
camminava a salti tenendo la coda piegata a terra e la 
testa diretta verso di me. Aveva due occhietti lucenti 
e neri, un musino acuto, e ad ogni salto guardava qua 
e là. Quando mi fu vicina, cambiai di posizione; ed essa, 
rimasta male, si fermò e si pose a guardare tutto intorno. 

— Oh la Malesia! — esclamò il mio compagno — essa 
ha degli insetti, è vero; ma che bel paese! pieno di vita! 
che vigore! che forza in quella manifestazione dei tre 
regni della natura!... 

•'■ E continuammo la nostra conversazione suUe isole 
di Bomeo, di Sumatra e sulle nostre ricche miniere. 

Intanto, il capitano aveva finito di elencare e di ricapi- 
tolare i supplizi per le donne e domandava a mistress Eva 
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se, dopo il SUO discorsetto, ella avrebbe avuto il co- 
raggio di rimaritarsi. Essa gli rispondeva con ispirito 
che i paesi più civili avevano concesso la libertà alla 
donna, e che era questa libertà il primo sintomo carat- 
teristico del progresso. 

— Eppure, signora — riprendeva l'intrepido capitano 
— consultate i libri. Ho veduto ieri sul tavolo dell'amico 
Gaggino un libro interessantissimo, nel quale si ripor- 
tavano le punizioni dei popoli antichi per l'adulterio; 
Perbacco! Non c'era da stare allegri; abbiamo cammi- 
nato nella via del progresso, è vero; ma non siamo ri- 
masti indietro in quella del vizio. In Grermania, i Teu- 
toni tosavano e denudavano la donna, e cacciandola di 
casa la insegai vano a colpi di frusta; in Sassonia, la 
donna dovea appiccarsi di propria mano (il che forme- 
rebbe la delizia del Cinese, che teme sempre lo privino 
di qualche membro), ed il complice era deliziosamente 
appeso al di sopra della forca; in Inghilterra, la donna 
era posta a cavallo ad un becco nero; presso i Borgo- 
gnoni, era dannata a morire nel fango ; nella Polonia, 
s'incatenava la donna ad un albero, ponendole accanto 
un rasoio col quale poteva, se voleva, segarsi la gola; 
nella Spagna... 

— Eh, grazia, grazia, per. amor di Dio, capitano — 
esclamò ridendo, mistress Eva; — le vostre leggi draco- 
niane s' infrangono tutte contro le disposizioni e le 
massime del Vangelo. Dio perdonò all'adultera, e tutte 
le vostre pene s'infrangono contro il volere di Dio, 

L'ora era piuttosto avanzata e noi tutti allegramente 
andammo a coricarci. 



* * 



Il Ku-ling, dopo aver tranquillamente navigato tutta 
là notte, passava la mattina fra terreni difesi da im- 
mense e grosse dighe lunghe per miglia e miglia, sopra 
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le quali passa la strada, ed incontrava e sorpassava molte 
barelle di pino che avevano il caratteristico odore di 
tutto il legname cinese. Verso le 9 cominciò sul ponte 
una vera sassaiola, accompagnata da epiteti poco lusin- 
ghieri. Per far cessare lo schiamazzo, infilai una collana 
di cash e, prendendo di mira un vecchio dalla lunga 
barba che agitava le braccia in mezzo alla folla, e pa- 
reva il profeta della compagnia, scagliai la collana con 
tutta la forza dei miei muscoli. La fionda cadde ai piedi 
del cinese, che fuggi e ^i arretrò spaventato, mentre 
quegli altri forsennati strillavano come tante gazze, 
facendo largo alla macchina infernale che avevo gettato 
sopra di loro. 

Poi ad un tratto, riconosciuta la moneta, desistettero 
dall' inseguirci, e si accapigliarono fra loro, per dividere 
quell'inaspettato bottino. Da quel trambusto, molti usci- 
rono zoppicanti e malconci. 

Passiamo alcuni villaggi, presso a terreni coltivati, 
dove si vede appena della biancheria bagnata, ed al- 
cune strane carrette formate di una ruota grande nel 
centro e una piccola davanti: Sono costrutte a bella 
posta per le forti pendenze. Il terreno era alto dai 12 
ai 14 piedi sul fiume; ed in ceiti punti persino 20 o 30; 
ma l'acqua cresce sempre e nel periodo delle piene, che 
comincia in giugno e termina in agosto, tutto questo 
territorio viene allagato. Altre giunche ci passano vi- 
ci^e, cariche di corde fatte col bambù. 

— Salute, o campione delle monarchie — esclamò 
il capitano, battendomi sulla spalla. 

La strana maniera di augurarmi il buon giorno, 
mi sorprese non poco ed il mio viso attonito bastò a 
chiedergli una spiegazione. 

— Ma certamente, mister Graggino, noi sappiamo 
come voi abbiate posto in salvo Marie I, il Re di Se- 
dang, nella vostra isola di Tiomari, in barba alle mi- 
nacce della Francia. 
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— Oh, signor capitano — risposi modestamente, — 
in questo episodio io non voglio figurare che come 
modesto privato e commerciante; io non ho conosciuto 
il Re di Sedang; ma solo il conte di Berry, volgar- 
mente chiamato signor Merenna, ed ufficiale dell'eser- 
cito francese. 

— Però non vorrete negare, mister Graggino, che il 
suo incognito vi era palese e la miglior prova è lo 
stratagemma col quale siete riescito a trasportarlo alla 
vostra isoletta di Fresh-water. 

— Piano, piano, carissimo amico, non precipitiamo 
le cose; tutto quello che si può dire sul mio conto è 
largamente documentato ed io non dovevo né potevo 
rifiutarmi a concedere un favore a chi largamente me 
lo pagava ed a chi poi, in fondo in fondo, non aveva 
ne mandati di cattura, ne delitti sulla coscienza. Ero 
a Singapur, allorché da uno dei vapori del Lloyd 
germanico sbarcò una stranissima comitiva di passeg- 
gieri composta di un Re o Ragià, che portava il nome 
di Marie I, Re di Sedang, e di un seguito di persone 
europee rispettabilissime. Questo arrivo fece alla capi- 
taneria del Porto molto chiasso, tanto più che Sua Mae- 
stà aveva a bordo moltissime armi di nuovo modello; 
ed io ne venni informato dai miei commissionari quasi 
all'istante, a cagione della vicinanza della nostra Casa 
commerciale, che, come voi sapete, è situata nella mi- 
gliore posizione del porto di Singapur, Nel dopo pranzo, 
Monsieur Villeroy, fratello del Cancelliere del Conso- 
lato di Francia, venne a trovarmi in compagnia di 
Monsieur Orontef-, belga, suo amico, e tutti e tre salimmo 
suUa mia Victoria, ed andammo a fare una trottata. 

Villeroy mi disse allora che un francese, un certo 
Comte de Berry, desiderava di fare una escursione neUa 
mia isoletta di Fresh-Water, situata ad 8 miglia a po- 
nente di Singapur e visitare i lavori che avevo intra- 
preso per i traspoiÌ3Ì e le navi em'opee. Poteva io ri- 
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fiutarmi ad un cosi giusto desiderio? Prendemmo un 
appuntamento per la sera alle 9 pomeridiane; e, come 
voi potete bene immaginarvi, non vi mancai. 

Entrando nel gran salone dell'albergo, feci la co- 
noscenza del conte di Berry, una persona franca ed 
a modo, di circa 50 anni, di complessione forte e ri- 
soluta, del nipote di Monsieur Frère-Orban, allora mi- 
nistro del Belgio, e di molti altri sincri di cui ora 
mi sfugge il nome. 

La conversazione, dapprima sui convenevoli, si ag- 
girò presto suUo scopo della riunione e fu combinato 
che il conte con la sua signora (una bella ragazza ma- 
lese di appena 14 o 15 anni) sarebbero stati accompa- 
gnati da me col loro seguito alla mia isola. 

Ci congedammo; e la mattina dopo feci imbarcare 
sul mio yacht Hoc Bie, un antico sloop da guerra 
olandese di circa 100 tonnellate con tutti i suoi can- 
noni, una quantità di bagagli, di casse e di provvi- 
gioni. E lo feci subito partire per V isols, ài Fresh-Wa- 
ter. Ne dalla capitaneria, né dai Consolati, fu fatta 
protesta alcuna. Tutto fu combinato coi messi e col 
conte di Berry in persona* Il mio yacht restava a sua 
disposizione per il viaggio, a Fresh- Water ed a Tioman 
(altra mia isola, all'imboccatura del golfo del Siam) ed 
io mi riservavo il diritto di revocare il contratto, se 
fossero giunte complicazioni intemazionali. 

L'isola di Tioman dista da Singapur circa 125 mi- 
glia, ed è sotto il dominio del Sultano di Pahang. 
Dopo un lungo viaggio e molte peripezie e spèse, la 
ebbi in concessione mediante una forte somma e certe 
obbligazioni per 75 anni. L'isola è di 96 miglia di su- 
perficie e di apparenza selvaggia per i suoi picchi 
altissimi di circa 4200 piedi e coperta da una vegeta- 
zione fittissima e secolare. Vi abbondano alberi enormi, 
laghi, caverne, grotte misteriose, e vi corrono parec- 
chie leggende. La flora è ricca di molte piante curiose 
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e gli abitanti malesi in numero circa di 80 si sfogano 
a raccontare come i laghi contengano serpenti enormi 
e pericolosi. L'3 caverne sono contornate da nidi di 
salangane o rondinelle, assai piccoli, di formazione 
melmosa, che hanno prezzo sul mercato cinese. I cuochi 
cinesi sanno formare con questi nidi, del resto pulitis- 
simi e gelatinosi, una specie di salsa vivificante e gu- 
stosa al palato, che ha pure una virtù ricostituente. 

Neir isola si trovano ragni grossi come una noce, 
che fanno una tela da filugello, di colore oscuro e assai 
consistente. Cresce nell' isola la pianta selvatica del caffè, 
e la canna da bastone chiamata di Malacca ; e la canna 
d'India, che coperta di grosse spine, striscia intelli- 
gentemente sul suolo, cerca la sua pianta ed arrampi- 
candosi su di essa, l'abbraccia forte forte e la ricopre con 
l'estremità delle foglie più che col suo fogliame a palma. 
Vi sono pure orchidee, e ne ho esportato una bella 
collezione nella nostra residenza di Singapur, e la ve- 
getazione è veramente miracolosa. Fra gli alberi salta 
la volpe volante, volano gU uccelli dai variopinti co- 
lori ; ed, allorché tramonta il sole, escono certi vampiri 
grandi come ombrelli (ne ,ho veduti di un metro e 
mezzo di diametro) color caffè scuro, formati come il 
corpo umano. Le parti genitali di queste nottole sono 
perfettamante simili alle umane. 

Fra le piante originalissime di questa isola vi è il 
Daun DamoUy o foglia delle febbri. Questa pianta è 
alta circa 4 o 6 piedi ed ha foglie forti e lunghe a 
cuore; toccando queste foglie si prende quasi all'istante 
una forte febbre che dura talvolta più di due giorni; 
il frutto di questa pianta polposa preso fra le palme 
della mano, le scortica come l'ortica. Vi è pure un'al- 
tra pianta che fa gonfiare gli occhi e porta un ma- 
lessere generale, che dura pur troppo più di una set- 
timana. Oh, quanti misteri, ed anche quanta medicina 
sconosciuta in queste isolette tropicali! 
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L'isola di Tioman era conosciuta dagli antichi, ed 
i nocchieri vi andavano spesso a riparare nelle tem- 
peste di mare, e le giunche cinesi ne fanno un punto 
di guida. La formazione rocciosa dell' isola è di granito 
nerastro; vi si trova in abbondanza il ferro specolare, 
e si dice anche il rame, lo stagno e l'oro. 

Ma torniamo all'argomento; voi avrete agio di vi- 
sitare la mia isola tutte le volte che andrete nel Siam. 

L'yacht Hoc Bie, che da poco avevo acquistato, 
aveva ancora tutte le sue carte olandesi, ed il mio pas- 
seggiero ed io stesso, volevamo avere il laisser passe? 
ed il visto del Console inglese. Questo mi fu concesso, 
come pure mi fu dato dal Console italiano» La mia 
nave era cosi protetta e coperta dalla bandiera ita- 
liana, britannica ed olandese, e fieramente si dondo- 
lava in porto in attesa del conte di Berry. 

Dopo mezzanotte, alcuni vaporini andarono a pren- 
dere all'isola Fresh- Water i miei passeggieri e li tra- 
sportarono sull'yacht. Appena spuntò l'alba, io stesso 
diedi ordine al capitano di salpare, ed uno dei miei 
rimorchiatori si incaricò di condurre la nave fuori del 
golfo. 

L'uomo di fiducia del conte (che poi sepi>i eissere 
il suo ministro delle finanze) venne a ringraziarmi ed 
a farmi avere il fitto del nolo, credo 150 sterline. Il 
mare era calmo, e Monsieur le Comte de Berry pas- 
seggiava animatamente sul ponte parlando con se stesso. 
Discesi quatto quatto dal cassero e venni ad orecchiare 
un poco. Confesso che le dicerie di Sciang-hai sul conto 
delmio passeggero mi avevano posto in cuiìosità e 
volevo vedére se egli era soddisfatto del servigio, che, 
senza volere, apparentemente, gli avevo prestato. 

Il De Berry passeggiava a passo di carica sul ponte, e 
conversava a capo chino con un personaggio invisibile. 

** Tu vois, Auguste, c'est ma patrie, notre patrie la 
Erance qui nous empéche de faire du bien. ,, E le mi- 
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nacce alla Francia, i progetti, le recriminazioni si mol- 
tiplicavano, come si moltiplicavano i gesti ed i passi. 
Dietro al Conte venivano due moretti, il seguito e la 
moglie malese ; e veniva la voglia di ridere vedendolo 
passeggiare come Socrate circondato dai suoi discepoli. 
Dopo avere ben guaiolato, vidi il celetoe Auguste, il 
confidente del mio ospite; era un bel mastino intelli- 
gente che, seduto sulle gambe di dietro, aveva molto 
Taria di compatiiv il j^roprio i)adi*one. 

Emvamo già abbastanza lungi da Singapur e mi 
congedai. 

Il conte mi gettò le bisaccia al collo ed esclamò ab- 
bracciandomi : ^ Ah, monsiem' Gagginò, vous m'avez 
sauvé ! Je suis Marie 1, Iloi de Sedang ! ^ 

Finsi di cadere dalle nuvole e l'ingraziai Sua Altezza 
o Maestà del favore. 

^ Avez- vous un sou ? ^ — domandò il Sovrano a bru- 
ciapelo. 

Tirai fuori dal taschino una palanca e l'offersi al 
superstizioso passeggero. 

^ Merci „ — soggiunse, e portando la iix^ano al petto 
estrasse regalmente una splendida spilla di brillanti, 
rubini e perle orientali, che mi offerse con la grazia 
francese in memoria del servizio prestata 

^ C'est elle qui veut nous renfermer dans cett« ile 
de Tioman; mais, grace à Dìeu, nous sommes dans une 
position a pouvoir lui échapper, et la liépublique, avec 
tonte sa flotte, ne pomTa nous empècher de rentrer dans 
nos états. 

^ Alors la vengeance ne se fera pas attendre : Nous 
descendrons au Tonkin, dans le moment de la récolte, et 
nous mettrons tonte la Cochincine en feu. L'Annam se 
levei'a contreja France, et nous feix)ns ensemble noi^jseu- 
lement une guerre politique. mais une guenv religieu3e.. y. 

È inutile. Sua Maestà aveva dei tratti da signore e 
dei tratti da sovrano pojìolare. Scommetto che i suoi bUQui 
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selvaggi del Sedang lo rimpiangono e che a suo tempo 
lo avranno adorato. Marie I avrebbe fatto meglio di ri- 
manere per sempre nei suoi Stati selvaggi e di creare il 
benessere e la felicità dei suoi sudditi. Già la vecchia 
Europa è troppo invidiosa per poter lasciar vivere nuove 
nazioni; essa è simile ad un maestro che insegna volen- 
tieri allo scolare, ma teme sempre di vederlo troppo 
sapiente. Marie I era un buon soldato, un valoroso po- 
litico, un piccolo uomo di Stato cui non mancava che il 
consenso dell'Inghilterra e delle potenze civili. Fu la 
stessa sua patria che lo rinnegò, che lo dipinse alle au- 
torità come un avventuriero e per molti anni fu una 
caccia al Sovrano pei mari d'Oriente e per l'Arcipelago 
malese. Marie I, uscito dai suoi Stati, non vi potè più 
rientrare e le sue armi furono conquistate e sequestrate 
nei docks di Singapur, 

Presi congedo dalla coppia reale e tomai a Singapur. 

Non l'avessi mai fatto ! 

I consoli delle potenze fecero nascere un pandemonio. 
Quello d'Olanda mi dichiarò che VSoc Bie era ancora 
una, nave olandese e che perciò una part^ della respon- 
sabilità ricadeva sopra le autorità della Olanda. Mi disse 
poi che Marie I era ricercato pure dal suo paese perchè 
in altra epoca aveva cercato di sollevare a suo profitto 
l'isola di Giava. Fini poi trionfalmente dicendomi che si 
meravigliava della mia tranquillità, e rimproverandomi 
di aver fatto nascere tante complicazioni intemazionali. 

Risposi protestando sulla mia buona fede : il conte 
di Berry era un passeggero qualunque ; su lui non gra- 
vava mandatq di cattura ; ne era prova la libertà con la 
quale era sceso all'Hotel, e con la quale si era imbarcato. 

Gli dichiarai che, invece di rimproveri, io mi atten- 
devo ad ima ricompensa e che poi in fondo in fondo il 
mio yacht era libero e che batteva bandiera inglese. 

Ero appena tornato alla mia palazziaa che fui chia- 
mato, dal Console francese. 
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— Pourquoi Tavez vous laissé partir? — mi gridò 
appena entrai nel suo gabinetto. 

— Oh bella — esclamai — è quello che volevo do- 
mandarvi. Potevate ben mandarmi imo scribacchino con 
uno scritto qualunque ed io avrei sospeso l'ordine di sal- 
pare. Adesso quello che è fatto è fatto ed il mio Sovrano 
è al sicuro. 

— Non avevo l'atto di estradizione, che è giunto or 
ora ; del resto, non crediate che tutto sia finito, soggiunse 
il tìiio interlocutore. Abbiamo telegrafato a Saigon ed un 
incrociatore francese è ora nelle aeque della vostra isola, 
ed il vostro Yacht sarà catturato col Conte di Beny. 

— Oh, quanto a ciò, sono tranquillo — risposi un 
po' risentito — il mio bastimento batte bandiera Inglese, 
e la mia isola di Tioman appartiene al Sultano di Pahang. 
L' Inghilterra ha delle viste su quest'isola, ora a me con- 
ceduta, e qualunque sbarco fatto sulla costa avrebbe 
tutto l'aspetto di una occupazione militare. Voi sapete, 
caro amico, che il Leone Britannico non si lascia così 
facilmente sfuggire la preda di bocca, ed io non vorrei 
che per una inezia le cose assumessero una brutta piega. 

— Ma voi volete dunque far scoppiare una guerra — 
gridò il Console, agitandosi nervosamente. 

— No, no, per tutto l'oro del mondo — risposi con 
molta calma; — ma che volete? io non sono abituato a 
rispondere con la dolcezza alla violenza. Il Re di Sedang è 
ora nella mia isola ed io sfido chiunque ad andarlo a pren- 
dere. Telegrafate a Parigi e vedrete che ho ragione. 

Dal Consolato inglese piombai all'italiano. 

— Ma, che cosa diavolo avete fatto? — strillò il 
console Festa — finora vi siete occupato di commercio; 
adesso vi siete f ors 5 gettato alla politica? Dov'è il 
vostro Hoc Bie, al quale ho avuto il torto di rilasciare 
il nulla osta? 

— E al sicuro, carissimo amico, ed è inutile che vi 
mettiate tanto in pensiero. Questo principe disgraziato, 
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per vostra e mia fortuna, non credo sia stato mai in 
Italia, od almeno spero non vi avrà commesso reati. 
Del resto, le cose si accomoderanno e tutto sarà posto 
in tacere. 

Tornando a casa trovai seduto nel mio seggiolone 
l'aiutante (aide de champ) del governatore. 

— Ma per bacco — esclamai gettando il mio om- 
brello al servitore annamita — questo povero De Barry 
è proprio pericoloso come Napoleone. 

— Mister Gaggino — disse l'ufficiale inglese con la 
tranquilla serietà degli Anglo-Sassoni, — noi non ci 
lamentiamo con voi. Conoscevamo che questo sedicente 
Re era sbarcato in Singapur; ma attendevamo l'ordine 
di arrestarlo. Voi lo avete fatto prima di noi. Ali righi!! 

— Come !! Ma io non l'ho arrestato! — esclamai. 

— Si comprende, si comprende — soggiunse il mio 
interlocutore, abbozzando un enigmatico sorriso. — L' isola 
Tióman non è nostra; ma, nel caso lo fosse, io non credo 
òhe voi vorreste trattenervi il prigioniero. 

Che cosa potevo rispondere? La diplomazia inglese 
è tanto sottile... 

L'isola di Tiomàn era stata sempre un punto nero 
sull'orizzonte dei banchieri inglesi e, anche quando io 
mi recai a visitarla, dovetti sostenere immense spese, 
comperando mezzi di trasporto e barche di grande ton- 
nellaggio, per soffocare la concorrenza dei colleghi bri- 
tannici. 

— Ma certamente — risposi — se voi comperate 
l'isola, caro mio, comperate tutti gli abitanti; e com- 
prerete pure VSoc Bie con tutto V equipaggio ed i pas- 
seggeri. Io non ci ho nulla a che vedere. 

L' ironia era pungente, ma il bravo ufficiale non volle 
rilevarla e si congedò amichevolmente. 

La sera, uscendo, volli fare una visitina al capitano 
di porto e vedere come se Fera sbrigata con quei sec- 
catori. 
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— " What mess, Mister Gaggino „ — esclamò ap- 
pena mi scorse — " now that everything is at an end, 
woud you kindly teli me, what Nation does your sloop 
(ship) belong to? „ 

(Ohe pasticcio, mister Gaggino, ed ora che tutto è 
finito, abbiate la compiacenza di dirmi a quale nazione 
appartiene il vostro bastimento?) 

— Perbacco, il mio battello è italiano, come lo è il 
suo armatore. 

— Hum! — borbottò il vecchio nocchiero — un yacht 
olandese, italiano, inglese, ha tutto l'aspetto di un cor- 
saro ed è una fortuna per lui che non si trovi sulla 
costa del Congo. 

— Che pessimista! — risposi ridendo. 

— Non pessimista, ma onesto e rigido osservatore 
della disciplina. E vi confesso che mi dorrebbe di per- 
dere il mio posto per una sciocchezza di questo genere. 

Frattanto Marie I, Re di Sedang, volgarmente chia- 
mato Merenna, sotto l'incognito elegante di Count of 
Berry, se ne stava placidamente con la moglie e col] suo 
seguito alla mia isola, dalla quale ero risoluto, per quante 
offerte mi facesse, di non farlo uscire per trasportarlo 
nei suoi Stati del Sedang, posti sopra un grande alti- 
piano al Nord-Est della Cocincina. 

Un incrociatore francese girava intomo all' isola ed 
io non volevo, oltre a tutte le noie, ora che ero avvi- 
sato, correre il rischio di farmi confiscare l' Hoc Bie. 

La vita di questo sovrano era un vero romanzo. 
Ufficiale agli ordini della Francia, aveva avuto l' inca- 
rico di sedare alcune rivolte a settentrione del Tonkino 
e dopo essere stato per un bel pezzo creduto morto, 
ritornò al mondo ad Hong-kong, chiedendo al Groverno 
inglese il riconoscimento del suo territorio. Griadstone 
fece il sordo ; non cosi il Belgio che riconobbe al gio- 
vane sovrano gli Stati e gli concesse, sotto il Grabinetto 
di Frère-Orban un credito, di parecchi milioni. 
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Nell'isola, qualche amico andava spesso a visitarlo; 
egli viveva come Napoleone I esigliato a Sant' Elena; 
parlava spesso coi suoi fidi servi Louis e Joseph di 
l^olitica e delle capitali che avevano visitate assieme. 
La regina pure si adoprava per rendergli Tesiglio meno 
doloroso. 

Soltanto, mentre Napoleone era circondato da fe- 
deli e disinteressati sudditi ed amici, Marie I era ac- 
compagnato da un branco di canaglie, che lo abban- 
donarono dopo averlo derubato. 

Il console italiano spedi alla Consulta un minuzioso 
rapporto, ed anche il ministro degli esteri d'Italia deve 
avere dato disposizioni in proposito. 

Dopo un soggiorno abbastanza lungo nell' isola, dove 
si era fabbricato un nuovo bungalow, egli parti sopra 
un praws malese accompagnato da un capitano, certo 
Scott, e si dice che, dopo molte psripezie, sia rimasto 
vittima di un serpente a Rumpin nelle vicinanze del 
fiume Pahang. 

Aveva moglie in Francia e credo abbia ancora dei 
figli, che, poveretti, non potranno certo pretendere al 
trono, 

A Singapur vi sono ancora dei francobolli di Marie I, 
Re di Sedang, che vestiva sempre pomposamente la 
divisa di gran generale e l'uniforme del suo regno. 

Pace all'anima sua!!! 

— Bravo Gaggino — esclamò il capitano soddi- 
sfatto. — Vedo che in tutto questo voi non avete vo- 
luto pescare nel torbido e ve ne faccio i miei compli- 
menti. 

E mi lasciò per accudire alle sue faccende, mentre 
il piroscafo filava come una freccia sull'acqua cheta del 
fiume. 
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Le case dell'oppio. 

Dopo mezzogiorno, il cielo si coperse e la tempera- 
tura si fece fresca. 

Sulla riva scorgiamo diverse fornaci di mattoni, che 
producono mattonelle assai grandi che vengono cotte 
con canne. Queste fornaci debbono essere costrutte con 
arte mirabile per poter concentrare in tal modo il ca- 
lorico. 

Hanno due, tre e talvolta quattro fumaioli, dai quali 
esce poco fumo bianco. 

Di dietro, hanno una scalinata di mattoni, ed al 
basso fino alla metà sono sepolte nella terra sulla quale 
cresce l'erba, segno evidente che il calore non si di- 
sperde. 

Passammo un paesello di poca importanza e fra le 
case osservai un tempio che aveva sul tetto una croce. 
Avvicinatomi, mi accorsi poi che erano segni di san- 
tuari buddhisti e confuciani. Osservai sulla sponda po- 
che persone abbastanza ben vestite, ma scalze, meno 
le donne che saltellavano sui loro compressi piedini. In 
questa regione le dighe sono molto grosse, e nelle cam- 
pagne si scorgono asini, bufali, buoi, ed alcuni carri a 
grandi ruote. 

La bionda missionaria Eva camminando su e giù 
sul ponte catechizzava Li-pai che la guardava coi suoi 
occhietti maliziosi. Mister Brown mi parlava dello strano 
modo che hanno le potenze d'incivilire le razze sel- 
vagge. 

— Allorché si stipulò — diceva — la libertà del com- 
mercio nal bacino del Congo e si abolì la tratta degli 
st^kiavi come cosa indegna del mondo civile, alcuni 
delegati del Congresso di Berlino vollero pure abolire 
r impoi-tazione dell'alcool, mostrando come questo spe- 
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cialmente nei climi africani fosse nocivo a quelle po- 
polazioni. Ma l'avidità, la cupidigia del guadagno, e 
persino le sentenze dei dotti si unirono per dimostrare 
che Falcool per gli alcoolici è necessario come lo è l'aria 
per i palombari. I commercianti ed i Governi stessi di- 
chiararono che non si poteva intercettare l'alcool, per- 
chè questo era il più grande coefficiente del commercio 
e sostituiva il denaro come istrumento di cambio. Lo 
stesso fece l'Inghilterra, allorché importò l'oppio in Cina 
malgrado le proteste e gli ordini dell'Imperatore cinese. 
E forse questo il modo di favorire gli indigeni e di far 
loro comprendere ed apprezzare, come dice l'art. 6 del 
primo capitolo dell'atto generale della Conferenza di 
Berlino, i vantaggi della civiltà? 

— Mi duole di non essere della vostra opinione, o 
almeno di non condividerla che in parte. Certo l'alcool 
anche diluito in molta acqua è sempre un veleno e porta 
all'abbrutimento, senza essere di vantaggio, e senza pro- 
vocare una dolce ebbrezza; ma l'oppio è divenuto ora 
una necessità per chi lavora, come lo è il the, come lo 
è la donna. La civiltà offre ben pochi compensi anche 
per chi lavora; e, dopo aver faticato fino al tramonto 
del sole, spesse volte, tornando a casa, si trova la mi- 
seria e poca polenta per sfamarsi. 

L'oppio è in questo caso ed in piccola dose un grande 
conforto: è l'ebbrezza, è l'oblio. ^ 

Le case d'oppio e di the formicolano, al tramonto, di 
persone d'ogni qualità. Queste case hanno un lungo 
corridoio che dà in una specie di cortile fatto ad ar- 
cate, dove girano venditori ambulanti, commissionari, 
sensali, mendicanti e forestieri. Diverse scale conducono 
al piano superiore, dove si vedono vastissime sale, di- 
vise in compartimenti, ed in altre stanzette, nelle quali 

^ Se si volesse lare una riforma, questa dovrebbe esser fatta 
a piccole dosi come i rimedi tossici, che a piccole dosi sono di 
grande vantaggio, ma a grandi sono potenti veleni. 
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c'è un andirivieni continuo, come al caffè Aragno di 
Roma. La popolazione cinese aumenta in [modo feno- 
menale e, come già dissi, deve ora passare 350,000.000 
abitanti. Le sole città di Han-keu, U-ciang, Han-yang, 
formano in complesso una massa di circa 4,000,000 di 
abitanti. In queste camere stanno gli uomini sdraiati e 
contorti sopra divani o tavolati, alcuni dei quali sono 
coperti di finissima stuoia, appoggiando il capo sopra 
un guanciale di bambù, inebriati ed elettrizzati dal nar- 
cotico. Alcuni stanno con gli occhi vitrei e senza fiato in 
uno stato di catalessia; ed a vederli viene la voglia di 
pungerli con la lancetta, per vedere se sono ancora di 
questo mondo. In altre sale più arredate e quasi ele- 
ganti, si trovano le donne e le giovanette, che, come 
gli uomini, sono amanti dell'oppio, e se la famano con 
l'occhio languente, nelle pipette rotonde e piene, nel cui 
centro c'è il foro per il granellino. 

Molte di esse sono accompagnate da uomini. Quelle 
stanze hanno però un aspetto triste; sulle pareti tutto 
è liscio e di colore opaco, ed un lumicino coperto per la 
metà da un cristallo opaco illumina vagamente la scena. 

Per i corridoi girano i venditori di san-su, di the, 
di sementi, di piattini rinforzanti e corroboranti, di tri- 
panghio col maiale cotto nello scaldino* 

Per chi ha lavorato tutto il giorno quello spettacolo 
è già un riposo, e nel contemplare chi si diverte, ci si 
diverte noi stessi. 

Il piacere è un compenso al lavoro; a taluni fa male, 
ad altri che non ne abusano, fa bene. L'oppio è un 
piacere come tanti altri; è una necessità, e se le po- 
tenze cercassero d'impedire l'oppio, ammazzerebbero più 
sicuramente che coi fucili e coi cannoni. 

Voi vedete, caro mister Brown, che le vostre teorie 
si spuntano dinanzi alla evidenza delle cose, e che Toppi o 
compensando l'uomo affaticato, sarà, ad un tempo, un 
godimento ed una tribolazione. 



INNANZI A SCIAN-SI 



137 



Innanzi a Soian-si. 

Dopo una navigazione di poco interesse, fra le rive 
ora basse, ora ricoperte di dighe, arrivammo, di domenica, 
alle 10,30 del mattino, in faccia alla città di Ho-hia, 
lontana 261 miglia da Han-keu. Scendemmo tutti a terra, 
armati del solo ombrello; ma dovemmo presto ritornare a 
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bordo, perchè la popolazione non sembrava animata dai 
migliori sentimenti. Sulla riva vi era un tempio ed in 
faccia una cappelletta, che mi ricordò per la costru- 
zione quella di Santa Caterina a Varazze. Dietro alla 
cappella vi era un grandissimo edificio senza finestre. 
Credo che sia una mania dei preti cinesi di costruire le 
loro pagode e le loro case senza alcuna apertura per 
la luce. La città di Ho-hia ha una popolazione di circa 
10,000 abitanti; e le sue case ed i suoi templi sono co- 
struiti di fresco in muratura, perchè il fiume, nel pe- 
riodo delle piene, ha spazzato via una parte della città. 
Lungo la spiaggia passeggiano, come da noi nei pae- 
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setti della Liguria, delle galline, dalle gambe lunghe, 
ma abbastanza grasse, e di buona razza. Il capitano 
ne fece acquistare alcune, ripetendo, alle nostre ingiuste 
recriminazioni, che " gallina vecchia fa buon brodo. „ 
Il fiume dinanzi alla città è di dieci e più miglia, ed 
ambe le sponde hanno case, capanne e qualche villag- 
gio, con campi bene coltivati. Il fiume è arginato da 
una lunga diga fatta a scalini alta un 30 piedi. Al di 
là di questa, vediamo pascolare alcuni cavalli e delle 
manze. 

Siamo in vista di Scian-si. Tutti i passeggieri eu- 
ropei, rappresentati da sole quattro o cinque persone, 
ed anche alcuni curiosi Cinesi sono sul ponte, e con- 
templano la verde campagna dove crescono gli alberi 
di felce. 

Il capitano è ritto sul ponte e la sua vista acuta 
da marinaio ha scoperto qualche cosa di nuovo, perchè 
si agita e parla animatamente col pilota. 

Corro nella cabina a prendere il cannocchiale. 

— Caramba! (per bacco!) — esclamai, puntandolo 
nella direzione della città che distava ancora qualche 
chilometro — se tutti quei preparativi sono fatti per noi, 
stiamo freschi! — Centinaia e centinaia di giunche 
erano ancorate sulla riva ed alcune di esse alzavano 
già la loro vela latina, mentre a terra i tetti delle case 
intiere e le mura di quelle distrutte rigurgitavano di 
gente frenetica armata di vessilli d'ogni colore; ed a 
terra sulla calata si era posto in ordine di battaglia un 
reggimento di soldati cinesi con le armi pronte a far 
fuoco. Allorché ci avvicinammo, le grida raddoppiarono, 
le teste mostruose ed i draghi sembrarono aprire le 
gole di fuoco, per inghiottirci; e le truppe agitavano 
i moschetti in modo troppo significativo. Definitiva- 
mente se la prendevano col Kii-ling, col Capitano e coi 
suoi passeggeri. 

Mi avvicinai al ponte di comando. 
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— Eh, capitano — esclamai, — sarei curioso di sa- 
pere che fa tutta quella marmaglia gialla sulla riva. 

— E quello che vedremo — diss'egli. — Se pretendono 
sbarrarci il passo con le loro barcacce o darci l'assalto, per 
Diana, venderemo la nostra pelle ad un prezzo favoloso. 

Eravamo a circa duecento metri dalla riva. Quattro 
o cinque giunche da guerra, cariche di marinai e di 
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soldati con quattro bandiere di variopinti e diversi co- 
lori, piantate parallelamente a poppa, salparono con 
r intenzione di tagliarci il cammino. Si udi un colpo di 
cannone ed un denso fumo avviluppò la più. grande 
delle navi da guerra. 

— Per mille bombe! -- esclamai — peccato chela 
China Merchants 8, N. Co, non abbia munito questo gra- 
zioso piroscafo di un paio di bocche da fuoco e di una 
mitragliatrice. Sarei contento di poter rispondere a 
quella canaglia. 



140 LA VALLATA DEL YANG-TSE-KIANG 

Le altre giunche cominciarono contro di noi un 
bombardamento indiavolato, e le truppe, parte in piedi, 
parte in ginocchio, aprirono un vivissimo fuoco. 

— Diavolo ! — esclamai, vedendo mister Brown ar- 
mato di un trombone degno di essere spedito alla col- 
lezione del Bargello di Firenze — se è quello tutto il 
nostro arsenale da guerra, è meglio issare bandiera 
bianca; chi sa, allora, che il mandarino ci tagli il capo 
senza la tortura. 

H fracasso continuava, implacabile, assordante, e le 
grida di quelle migliaia di Celestiali, empiva l'aria ed 
aumentava la confusione. 

Alla scarica generale, m'immaginai di vedere il 
Ku4ing colare a picco, e fu con gioia che lo vidi, in- 
vece, proseguire imperterrito la sua via. 

— Tirano in bianco — giidò il capitano dal ponte. 

— Potevano avvisarci, per mille bombe — esclamai, 
mentre mister Brown spegneva la miccia del suo ar- 
chibugio. — Vorrei sapere per chi sprecano tutta questa 
polvere. 

Una delle barchette a quattro bandiere che avevano 
e bordo degli alti ufficiali e personaggi cinesi, si ac- 
costò al Ku'ling, mentre il capitano dava ordine di 
fermare. 

Un letterato tirò fuori un rotolo e principiò a leg- 
gere un discorso. 

— Salute, o Ciang Oih-tung, fortezza delle nostre 
fortezze, diteci, se venite a portare la pace e la giu- 
stizia... 

Ed il discorso sarebbe continuato chi sa quanto, se 
il capitano graziosamente non avesse fatto capire al- 
l'oratore che il generalissimo era ancora probabilmente 
a parecchie centinaia di miglia sul Yan-tse e che per quel 
giorno c'era poca speranza di vederlo capitare. Che 
amara disillusione! Il Tao-tai e tutti i mandarini, per 
vendetta, ci ingiunsero di proseguire a piccolo vapore, 
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senza toccare quella terra dove si era cosi clamorosa- 
mente festeggiato il nostro arrivo. 

Il piroscafo camminò lentamente in mezzo a centi- 
naia di giunche, nelle quali stavano mollemente sdraiati 
in gran toga ed in cappelli rotondi formati di finis- 
sime verghe e di seta, gli ufficiali minori; mentre i 
grandi capitani sotto gli ombrelli ed i vessilli di seta 
rossa erano deliziosamente sventolati dai loro subalterni. 




Scian-si 



La vista di quella foUa d'ogni colore, pigiata sopra una 
calata di due miglia, che prima acclamava, ora fischiava 
freneticamente il nosti'O passaggio, era davvero im- 
ponente. 

Il quartiere di residenza del Gro verno, la Dogana, il 
magazzino dei grandi negozianti, e la casa del Con- 
sole giapponese erano completamente state incendiate 
pochi giorni prima. 

La Missione Cattolica (e questo è sintomatico) che era 
situata nel quartiere cinese e sulla riva, non fu toccata. 

Noi vedemmo l'unico missionario rimasto, Robert, 
che, imperterrito, non aveva voluto abbandonare la 
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missione, sulla riva. Era un beiruomo sui quaranta- 
cinque anni, con una lunga barba nera. Lo salutammo 
con rispetto, ed egli ci ricambiò con vivacità ed emo- 
zione il saluto. Imbarcammo alcuni passeggieri cinesi. 
Essi ci raccontarono che, fuggiti gli Europei, la rivolta 
si era sedata per incanto. Il prudente Mandarino volle 
allora cercare e punire i colpevoli, prima che giungesse 
il rinforzo promesso ed il G-ran Generale. Fu fatta una 
splendida retata di Celestiali buoni o cattivi, senza 
processi, né rinvii, né istruttorie; e venne loro, per 
precauzione, mozzata la testa, che, rinchiusa poi in una 
gabbietta di bambù, doveva essere esposta sulla riva. 

Il telegrafo era caduto nelle mani delle autorità 
cinesi, e queste se ne servirono soltanto quando pote- 
rono assicurarsi di aver posto il paese nella quiete. 

Alle 7 del 15 maggio passiamo l'isola della Spe- 
ranza. 

In faccia all'isola, vi è un gran villaggio che scor- 
giamo dalle finestre della sala da pranzo. H fiume deve 
qui essere molto largo, perchè le rive si disegnano 
molto lontane. Il cuoco del Ku4ing ci imbandisce un 
pranzetto succulento composto di pietanze intemazionali. 

Si parla della Cina, dell'Europa e della rivolta di 
Scian-si. 

— Voi vedrete domani e doman l'altro, mister 
Gaggino, — mi disse il capitano, — le provincie più. 
belle dell'Impero, quelle che hanno spinto la vecchia 
Inghilterra a sottrarre, col trattato di Simonoseki, la 
valle del Yang-tse-kiang alla cupidigia delle altre po- 
tenze. Le Provincie, di Kiang-su, di An-hui, di Kiang-si, 
di Hupeh, di Hun-nan sono i veri granai della Cina, 
sono le uniche garanzie che quelF immenso colosso dai 
piedi di creta possa dare alle potenze che si quotarono 
per metà nel prestito degli 800 milioni di indennità 
al Griappone. Che la Germania e la Francia fossero 
contente di questa occupazione, e del modo con cui il 
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Leone Britannico e la Bicefale Aquila Nera si erano 
divise le spoglie opime, non posso crederlo; ma esse 
dovettero tacere perchè i denari venivano dalla Banca 
d'Inghilterra e da Pietroburgo. Voi mi chiedete se la 
Cina ha delle miniere d'oro; io vi mostrerò delle pia- 
nure ricoperte di grano e vi dirò: Eccolo l'oro, ecco 
la ricchezza e la potenza. In questa parte del Yang-tse 
i Cinesi sono provetti agricoltori e lavorano la terra 
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con l'aratro, la seminano, la concimano, e tutti assieme 
provvedono al raccolto. Le pioggie sono frequenti e 
benefiche, e le ampie dighe costruite dai Cinesi ed un 
loro modo speciale di prosciugamento delle bassure 
contribuiscono non poco alla fertilità del suolo. L'In- 
ghilterra si occupò di amminiàtrare le Dogane collo- 
cando Ispettori nelle Dogane Imperiali, che colti ed 
istruiti potessero insegnare agli ufliciali cinesi un giusto 
sistema per arricchire lo Stato e porlo in grado di 
soddisfare ai suoi impegni. L' " Inspector General of 
Customs „ dipende direttamente da Pechino, e l'am- 
ministrazione tutta inglese e celestiale nel basso per- 
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sonale, è soggetta a grande disciplina. Da uno di questi 
ispettori, Sir H. E. Hobson, fa pure pubblicata una in- 
teressante Memoria di un viaggio da I-ciang a Ciungking, 
con dati scientifici e commerciali. Questi viaggi e queste 
Memorie sono ordinate e catalogate, e conservate dalla 
dotta Inghilterra. Se il Groverno ha imprestato quattro- 
cento milioni, lo ha fatto non solo perchè li aveva, 
ma anche perchè tutti gli uomini di governo inglesi 
conoscono il mondo e viaggiano dalF Australia all'A- 
merica, dalle piccole isole Britanniche alla Colonia del 
Capo di Buona Speranza. Fra gli uomini di Stato in- 
glesi ben pochi sono coloro che non hanno viaggiato; 
ben pochi sono coloro che, disponendo di mezzi e di 
cultura, impoltroniscono a Londra. Un Groverno che 
vuole la ricchezza e la potenza deve conoscere non solo 
le fonti di ricchezza inteme, ma anche le esteme. 

— Oh quanto avete ragione! — esclamai — com'è 
anche vero che nel nostro Parlamento si possono trovare 
pochissimi onorevoli che abbiano viaggiato. Il deputato 
italiano a qualunque partito appartenga, non viaggia che 
gratuitamente, sulle linee ferroviarie dello Stato, e non 
si cura che degli interessi minuti del suo paese, senza 
nulla imparare dall'estero che non conosce; la Camera 
alta, poi, il Senato del Regno, dovrebbe abbracciare 
non gli uomini che hanno un censo, ma quelli che 
hanno posto a frutto il dono di un privilegiato in- 
gegno, e che hanno spesa la loro vita non per un bene 
privato, ma per la cosa pubblica. Quello di nominare 
Senatori del Regno per censo, gente che nuUa ha fatto, 
e che non ha altro merito che quello di dar pranzetti 
a ministri, e di spendere (e talvolta accumulare) il 
patrimonio degli avi, è una miseria e una cosa priva di 
buon senso. Perchè non comprendere allora nelle cate- 
gorie senatoriali anche gli uomini ben fatti e gli atleti ? 
Un senatore per censo dovrebbe almeno conoscere il 
mondo ; dovrebbe dare incremento alle industrie ed al 
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commercio; dovrebbe poter dire ai colleghi ed agli 
onorevoli del Parlamento, che per mancanza di denaro 
non possono muoversi: ho visto questo, ho fatto questo; 
ed il Sovrano, prima di firmare un decreto che nomina 
un proprietario senatore del Regno, dovrebbe informarsi 
diligentemente che cosa egli abbia fatto col suo patri- 
monio, questo sedicente senatore, a vero beneficio del 
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suo paese, di modo che vengano fatti senatori per censo 
soltanto quelli che si resero benemeriti della patria. 

— Nella questione del prestito cinese, la Russia si 
è accontentata di fare un affare. Essa si è fatta dare 
i denari dalla Francia e li ha ceduti al Governo cinese. 
Gli interessi furono anticipati con Port- Arthur, e con 
la venticinquenne concessione di Talien-uan (baia di 
Talien). Poi, affidata la Dogana all' Inghilterra, Tlmpero 
moscovita si pose a costruire le ferrovie ciaesi per espor- 
tare i prodotti del suo debitore, partendo dalla biforca- 
zione di Vladivostok. Altre ferrovie furono pure costruite 
dalla Germania, che tardi si penti di non avere avuto 
anch'essa una zona d'influenza in Oriente. 11 vostro 
paese, l'Italia, non volle occuparsi della questione cinese. 
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Pago di fax parte della Triplice, soflfòcato dal problema 
dell'equilibrio europeo, dalla pace armata, essa non po- 
teva e non voleva occuparsi dell'estremo disquilibrio 
d'Oriente. Furono tentate spedizioni; ma esse rimasero 
allo stato di progetto, principalmente per l'intolleranza 
dei partiti estremi. Come infatti preoccuparsi dell' inte* 
resse pubblico, quando si deve risolvere il problema 
economico dell'esistenza quotidiana? Come poter fare 
delle economie, quando non si lavora, e non si hanno 
delle rendite? La questione d'Oriente per il vostro 
paese rimase lettera morta, e, se non erro, servi solo 
di tema più o meno rettorico, ai giovani concorrenti 
al Ministero degli affari esteri. 

— Se per molte cose avete ragione, capitano — ri- 
sposi, — in altre avete torto. In Italia ci siamo pure 
occupati dell'Oriente; ma troppo tardi. Vi furono però 
e vi sono oggi dei giovani che amano l'Oriente e che 
vorrebbero conoscerlo; vi sono giovani diplomatici, che 
rimpiazzando le vacillanti colonne della vecchia diplo- 
mazia, hanno posto la loro intelligenza a servizio della 
patria. Questi giovani vorrebbero che l'Italia, avanzan- 
dosi nel progresso, avesse in Oriente sfoghi commer- 
ciali, porti ove fosse in casa propria, baie ove rifugiarsi, 
come ci si rifugia nella casa colonica allorquando scop- 
pia un temporale sui campi. Questi giovani intelligenti, 
sanno che è meglio abitare in una capanna propria, 
che in un palazzo d'altri; sanno che in questi palazzi 
eleganti la vita costa il doppio e che le spese finiscono 
spesso per divorare il guadagno. Voler oggi commer- 
ciare in Oriente nei porti inglesi, russi, francesi, germa- 
nici, senza avere un asilo nostro proprio è una utopia, ed 
io spero che il nostro Governo vorrà capirlo, e non fare 
come al solito, il comodino delle grandi Potenze. 

E dopo questa filippica, accolta con uno scettico 
sorriso da mister Brown e dal capitano, uscimmo sul 
ponte. 
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I-ciang. 

La mattina del 10 eravamo a 10 miglia da I-ciang, 
in vista di un ponte naturale gettato da uno scherzo 
della natura sul fiume ad una altezza di 180 metri 
nei pressi di una punta sporgente sul fiume. Come il 
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capitano mi aveva predetto, avevamo attraversato le con- 
trade più fertili e più pittoresche del fiume, e lo splen- 
dido colpo d'occhio delle gole di I-ciang che lasciavamo 
dietro di noi ci compensava largamente del sacrifizio 
di restare a bordo. La nostra mensa si era arricchita 
di un nuovo commensale, Mr, WiUon che avevamo in- 
contrato nei passaggi del fiume con una barca a vela, un 
servo e due Cinesi. Egli ci raccontò come da molti e 
molti anni fosse in Cina, impiegato del G-overno, al 
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quale aveva reso servigi non indifferenti, come suole 
accadere nei paesi meno civili, dov'è il privato che aiuta 
di buona volontà la patria, e non la patria che favo- 
risce il privato. Il Governo cinese gli aveva rilasciato 
un passaporto cinese, più un foglio per i capi delle Pro- 
vincie, acciò potesse avere 
aiuti in caso di bisogno. 
— Cosi almeno — dis- 
s'egli — sono tollerato e 
non sono costretto a far 
uso del mio compagno di 
viaggio che non m'abban- 
dona mai. — E mostrava, 
sorridendo tranquillamen- 
te, il suo coltello da cac- 
cia. 

Mister Wilson era un 
bell'uomo, abbrunato dal 
sole, cotto direi quasi, con 
una foltissima barba nera 
che gli dava un aspetto 
feroce e degli occhi che 
vi fissavano in volto con 
lo stupore e la fierezza di 
chi è abituato alla vita li- 
bera ed indipendente dei 
boschi. Egli parlava molti 
dialetti della Cina e spesse 
volte rimaneva nel cuore 
della Cina per dei mesi. Ne aveva passate di tutti i co- 
lori ed il suo corpo era solcato da cicatrici. 

— Non sempre questo rotolo di pergamena, coperto 
d' immensi bolli, e questi geroglifici — diss'^egli — vengono 
rispettati da queste canaglie di pillati, che vorrebbero 
spesso depredarmi delle provviste e della cacciagione. 
Questi farabutti vengono fuoii dalla terra, come i fun- 
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ghi velenosi, dappertutto, anche nelle grandi solitu- 
diniy e sugli altipiani. Ne ho veduti alcuni che ave- 
vano trovato un filone d'oro, e se lo «lavoravano pri- 
mitivamente in santa pace, vivendo esclusivamente di 
vegetali e di uova d'anitra. Quei minatori di nuovo 
. genere erano armati di sciabole ricurve e se ne servi- 
vano all'occasione con perfetta indifferenza sul collo 
anche dei loro compagni più fortunati. 
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Ciò non impediva loro di essere religiosissimi e di 
salutare] il sole nascente con mille salamelecchi, e di 
accendere bastoncini di essenze odorifere. 

Il capo cixiese è sempre lo stesso, tanto nelle città 
•che in mezzo alle solitudini, l'uomo col codino, e la 
•donna coi piedini; e sebbene sulle carte cinesi la den- 
sità della popolazione dell'Impero superi i 50 abitanti 
per kilometro quadrato, io posso dirvi che girando per 
la mia professione di cacciatore di penne, per mesi e 
mesi, in tutte le provincie interne, non ho incontrato 
-che pochissimi Celestiali. 

Di fronte alla città di I-ciang contemplammo le 
celebri piramidi naturali, tutte in roccia calcarea, ma 
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in parte ricoperte d'erba. Queste piramidi sono alte sul 
fiume circa 720 piedi. 

I-ciang è uno degli scali più importanti del Yang-tse. 
E circondata da alte mura con merli a difesa da anti- 
chissime porte, che però sono in uno stato deplorevole, 
e che nessuno pensa a riparare. La città ha una guar- 
nigione e aveva ultimamente spedito un contingente 
di 200 soldati a Scian-si per domarvi la rivolta, e conta 
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Montagna piramidale sotto I-ciang. 

circa 60,000 abitanti. Le vie sono sudice e gli abitanti 
essenzialmente antipatici. Quelle faccie gialle sembrano 
convalescenti e la profonda antipatia che nutrono per 
gli Europei si legge scolpita loro in volto. I forestieri 
debbono essere tollerati per ordine del Governo; ma 
le loro maniere e gli sguardi obliqui che ci lanciano 
non sono certo di buon augurio. 

L'acqua del fiume s'innalza a I-ciang talvolta, nei 
mesi estivi, fino a 52 piedi per lo sciogliersi delle nevi 
sulle alte montagne e per la quantità d'acqua che sbocca 
dagli affluenti. 

11 quartiere europeo ha la forma di una piccola 
città. Non vi sono strade, ma soltanto sentieri orribil- 
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mente tenuti, e dalla parte dell'antica Pompei cinese, 
lungo le diroccate mura, vi sono tane dove pullulano 
i poveri, coperti come Giobbe da tutte le malattie. Sono 
scarni, affamati, poltroni, e si guardano l'un l'altro 
melaiiconicamente senza però aiutarsi, ed hanno l'aria 
dì dirsi apaticamente l'un l'altro: " Che vuoi, è destino 
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speriamo che la morte venga presto a liberarci. „ In 
quasi tutti i sobborghi della Cina si vede questa mi- 
seria, antichissima: ed io esaminando il disordine delle 
vie, lo squallore delle dimore, il sudiciume, pensavo 
con pietà alle parole dell'antico Lun-yUj dettate da 
Confucio : 

" Se uno Stato è in pericolo di rivoluzione per il 
pessimo Governo, non andate a visitarlo; un paese in 
preda al disordine non deve sopravvivere. Se un im- 
pero si trova governato dai principii del diritto e della 
ragione, andate a visitarlo; se non lo è, ritiratevi nel- 
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l'ombra. La povertà e la miseria sono oggetti di ver- 
gogna, se V impero è ben governato, come oggetto di 
vergogna sarebbero le ricchezze e gli onori, in un paese 
retto senza giustizia. „ 

Fin qui il filosofo, che tante centinaia d'anni fa, pro- 
fetizzò lo smembramento di questo colossale Impero. 

Salvandoci da quel triste spettacolo, andammo a 
visitare la Dogana, diretta da un inglese e da due su- 
balterni cinesi. 

Poi ci recammo da Mr. W. N. Lowatt e dalla sua 
signora. I coniugi Lowatt erano americani, ma da molti 
anni domiciliati in Oriente. Il marito disimpegnava 
l'ufficio di capitano del porto, e parlava correntemente 
il cinese. Aveva circa 70 anni. 

Ci invitarono a prendere il thè. Nel salotto si sen- 
tiva la donna. E la signora Lowatt, gentildonna per- 
fetta, era anche una buona massaia. 

Invitarono pure un gentiluomo cinese, che aveva 
fatto gli studi nell'America del Nord, ed era tornato 
di là, portando seco gli usi Europei, ed un vero affetto 
per l'America. 

In quanto alla vecchia Europa erano tutti concordi 
nel dire che spendeva troppo senza ricavare dalle spese 
una vera e propria utilità.. 

Ma il Cinese sa poi nascondere sotto un complicato 
cerimoniale i suoi pensieri, come la donna sa nascon- 
dere sotto il sorriso le brutture dell'anima. 

— Le potenze d'Europa — mi diceva il Celestiale 
— sono vecchie donne gelose ed insidiose che, mante- 
nendo apparentemente buone relazioni, si fanno di nasco- 
sto del male. Oh, io le conosco bene le potenze, diss'egli 
con un enigmatico sorriso,, come conosco tante altre cose 
che voi, mister Gagg-in-hi, non avete voluto confessare. 

Cosi direttamente interpellato, non mancai di chie- 
dere gli elementi di prova, forte nella purità della mia 
coscicHza. 
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Il vecchio Celestiale, che voleva certo alludere a 
qualche altra missione, sorrise, mostrando una dentieiu 
mostruosa. 

— Negli ultimi viaggi che ho fatto sono passato 
da Bang-kok, e la sorte ha voluto eh' io assistessi alle 
feste per lo Tzarevic'. Oh, una mera combinazione, 
sapete, che però mi ha stranamente illuminato su 
molte cose. 

Mister Lowatt stava con le orecchie tese e cono- 
sòendo bene il carattere orientale che pone alla tortura 
con le lunghe tergiversazioni e rigiri di frasi il proprio 
avversario politico, indovinava che, sotto le melliflue 
parole del mio interlocutore, " gatta ci covava. „ 

.Credetti necessario di tagliar corto. 

— Ditemi francamente quello che sapete, e quello 
che volete sapere. Io nulla feci che non fosse corretto, 
come dicono gl'Inglesi, e la prova si è che io sono 
amico con tutti; per me, i rrancesi, gli Inglesi... 

— E i Russi — insinuò il Celestiale. 

— E i Cinesi, sono tutti fratelli — io continuai. — 
Del resto, se voi e Mister Lowatt volete sapere la ve- 
rità, oggi, ve la posso francamente raccontare; avver- 
tendovi che, come il nostro Poeta, " io parlo per ver dire,, 
non per odio d'altrui né per disprezzo. „ 



Incidente siamese. 

Sono Italiano, e se non lo fossi mi farei Inglese;, 
ciò non toglie che si può essere costretti nella vita, e 
specialmente nella mia posizione, a servire anche la 
Russia. Voi dite che le potente europee sono gelose 
una dell'altra, ed io vi dirò che non è male servire 
prima la patria, e che l'emulazione non solo è permessa,, 
ma necessaria, perchè se non vi fosse, non esistereb- 
bero, non vi sarebbero più Stati e diplomazia politica^ 
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Nella mia posizione di commerciante, ero costretto 
a servire e fornire chi largamente soddisfaceva ai suoi 
impegni; e se i Cinesi mi avessero chiesto forniture 
e le avessero pagate puntualmente, come me le chiesero 
i Rassi, i Francesi, gli Inglesi, i Siamesi, gli Spa- 
gnuoli, ecc., io li avrei pienamente soddisfatti. 

In grazia della buona amicizia con ammiragli russi 
nel 1870, mi recai col trasporto Moskowa a Vladivostock 
coUo scopo di provvedere quella Marina, se la guerra fosse 
scoppiata con la Cina e curarmi degli interessi com- 
merciali con queUa città. Vi era allora nella città do- 
minatrice dell'Oriente (all'estremità dell'immensa pianura 
di circa 2,000,000 di k. q.) l'ammiraglio russo Lesowsky, 
l'ammiraglio Aslanbekoff, e molti altri comandanti della 
squadra russa. " Dense nubi di guerra si addensavano 
all'orizzonte politico d'Oriente, per l'ostinatezza con la 
quale la Cina voleva tenere chiusi i suoi porti e cou- 
finarsi dietro la celebre muraglia. Lo Tzar aveva spe- 
dite le corazzate Minin, Principe Pajasky, Duck of 
Edimburg, i klipper Kayser Djeguit, Vesnik, Bosbotnik, 
gli incrociatori Asia, Africa, Europa. 

Non tardai ad accorgermi da questi preparativi, che 
si preparava qualche cosa di grosso; e lo scambio con- 
tinuo di dispacci cifrati col Gabinetto di Pietroburgo 
non era certo fatto per rassicurarmi. 

Dopo essere rimasto un 35 giorni a Vladivostock, 
ritornai a Singapur, dolente, economicamente, che la 
guerra con la Cina non fosse scoppiata, perchè avevo 
contratti pronti per fornire le navi russe di vettovaglie 
e carboni. ' 

La Corte di Pechino aveva ceduto a quella di Pie- 
troburgo, continuando nella sua attitudine di pace ar- 
mata e di alleanza. La vicinanza dell'Inghilterra e 
della Francia turbava oltremodo il Moscovita ; non solo 
per le forze di cui esse disponevano, ma per la vici- 
nanza dell'India e della Cina.' La Russia pensò allora 
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a formare il suo Impero d'Oriente' e rendersi amica 
delle potenze orientali, senza farlo conoscere. 

L'astuta Inghilterra non vedeva, nella visita del 
principe russo, nulla che potesse preoccupare la sua 
politica. Era una semplice visita. 

Ma il Siam vedeva un punto a suo favore ; perciò, per 
attirarlo, pensò a far cambiare V itinerario del viaggio dei 
principi, mediante la buona amicizia del monarca danese. 

La visita nel Siam fu dunque aggiunta all'itinerario; 
la Russia vedeva nel Siam uno Stato di cui a suo tempo 
avrebbe potuto profittare. 

La Germania che fu messa la prima a conoscenza 
di quel disegno, non volle immischiarsene ; vi era l' In- 
ghilterra a ponente, la Francia a levante. . 

Era una striscia di terreno che con un lunghissimo 
fiume penetrava nel cuore dell' India. La Russia aveva 
ben visto quanto erano stati enormi per la Francia le 
spese per portare 50,000 uomini nel Tonchino. 

Vedeva in fine un popolo che, come il giapponese, 
aveva iniziato il riordinamento all'europea, mandando 
giovani a studiare in Inghilterra, Francia, Germania, 
Russia, Italia; e i vantaggi delle invenzioni moderne, 
delle ferrovie, dei telegrafi, dei telefoni, della luce elet- 
trica, ecc., ecc. Vedeva in fine un popolo come il Giap- 
pone crescere di giorno in giorno in operosa civiltà; e pre- 
vide a tempo quello che il Siam avrebbe potuto divenire. 

Conobbe che il Siamese era atto alla civiltà e con 
orgoglio incominciò a conformarsi all'uso europeo. Ac- 
cettò istruttori e maestri europei nell'armata e nel Col- 
legio. Il Siamese era un popolo buddista, religioso, 
ma libero ; con riti simili ai nostri, templi simili ai templi 
cristiani e di una munificenza, ricchezza e costruzione 
meravigliosa. 

Si può dire dunque che quella accoglienza fatta ai 
principi russi, quell'amicizia fatta, in momento oppor- 
tuno, con la Russia, salvò il Siam da una generale ro- 
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vina. Dopo la guerra con la^IVancia, nel luglio 1888, 
arrivò a Si&gapur da Bangkok, un carissimo amico, 
che era al servizio^ da vari anni, come confidente e se- 
gretario, del principe Phra-nawai. Egli mi parlò lunga- 
mente del Siam e mi disse che tanto i grandi dignitari 
del Regno, quanto il principe ed il Re, vedevano con 
terrore accrescersi la potenza dei vicini, e che facevano 
il possibile per istruire le truppe ed acquistare fucili. 
Mi ringraziò per avere spedito nel 1879 alcuni giova- 
notti italiani, capitani dell'esercito di terra, nel Siam 
e mi disse ch'essi avevano fatto onore al loro paese, 
ed avevano posto la prima pietra per il progresso 
strategico del Regno. Fra questi ufficiali si distingue- 
vano Or. B. Magliola, G. Q-erini, ed il Ferrando. 

— La Francia — mi disse l'amico (che fra parentesi 
era il Leonardi) — ha per confine il fiumeMekong, e la 
libera navigazione di esso e. del Lago Grande (Tonlè- 
sap), che ottenne concedendo e rinunziando alla sua 
sovranità sulle provincie di Battambang e d'Angor ; ma 
chi ci garantisce che, approfittando della debolezza del 
nostro regno ancora in gestazione, non spinga le sue 
pretese fino al Meinam? L'Inghilterra è ora troppo 
occupata con Pechino e la Russia potrebbe approfittare 
dell'occasione, come ne approfittò con la Cina nel 1858 
e nel 1860, per stringere, senza dimostrazioni ostili, una 
alleanza col Siam. Il Meinam sarebbe cosi aperto, e 
la via all'Indostan diverrebbe facilissima a percorrersi 
in caso di guerra. 

Riferii al Leonardi la conversazione che avevo avuto, 
alcuni anni innanzi, con l'ammiraglio russo nella Baja 
di Pietro il Grande, e nel porto di Singapur; ed egli 
mi promise che ne avrebbe parlato al principe ed al 
re. Tutto ciò fu ruminato in segreto, senza che gli In- 
glesi ne avessero il minimo sentore. 

Dopo alquanti giorni, ricevetti lettere del Leonardi, 
nelle quali mi diceva che il principe aveva parlato con 
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il re e che questi erasi degnato sentire con molto in- 
t9ress3 la mia conversazione col suo segretario, ed 
aveva voluto che gli fossero riportate le precise parole 
dell'ammiraglio russo. Sua Maestà aveva subito com- 
preso, con V intelligenza che gli è propria, come questa 
alleanza, nelle condizioni presenti, fosse giovevole al 
suo regno e, purché l' intervista con il Tzarevic' fosse 
combinata, egli era pronto a fare dei grossi sacrifici 
pecuniari per ospitare nel golfo la squadra del sovrano 
moscovita. Per discutere a fondo della cosa, Sua Maestà 
il re, col suo Commodoro, A. De Richelieu, parti per Sin- 
gapur con la squadra nell' idea di arrivare fino al Nord 
di Penang. L'yacht reale " Vesat „ arrivò a Singapur 
scortato dalle navi siamesi '* Obon Baratit, „ " Makut 
Rajakumar, „ " Grladìs, „ " Bangkok, „ "" Apollo „ e 
" Coronation. „ Sua Maestà discese coi principi, con la 
seconda Regina e con il seguito, nel Palazzo del con- 
sole siamese, un ricco Cinese, il signor Kin-cing. Il 
Commodoro A. De Richelieu, che comandava la squa- 
dra, discese all'Hotel Adelphy. 

Appena cominciarono le conferenze notturne del 
sovrano e del commodoro, giunse il console generale 
russo a Singapur, signor Wewodzeff, e dopo una quin- 
dicina di sedute, fatte, si può dire, sotto il naso dei 
rappresentanti francesi ed inglesi, che allora di nulla 
dubitarono, si progettò la gita del principe ereditario 
di Russia. 

Sua Maestà ritornò nei suoi Stati, contento come 
una pasqua del soggiorno passato nella Malesia; fra 
tanto, in aspettativa del principe russo, fece imbiancare 
tutte le case e stabili pel ricevimento e le feste due mi- 
lioni di tikal. L'occasione di un viaggio per i principi 
russi non si fece molto aspettare ed i giornali comin- 
ciarono a parlare del viaggio dei due principi. 

Allorché il tempo sembrò propizio, si fecero agire 
segrete e potenti leve, ed uno dei sovrani d'Europa, 
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con finissima politica fece aggiungere la baia di Bang- 
kok all'itinerario dei principi, uno dei quali, il prin- 
cipe Giorgio, a causa di malattia ritornò in patria, 
andando poi in Algeri a fare la cura climatica. 

Mi faceva, del resto, piacere, lo confesso, vedere 
andare la flotta russa a Bangkok, che avrebbe potuto 
unire al bene di un paese ricco ed industriale la pro- 
sperità della mia casa di Singapur. 




Città di Ho-hia tra I-ciang e Scian-si. 

— Bravo mister Graggino — esclamò la signora 
Lowatt versandomi una tazza di thè. — Ed ora che 
vi siete accinto a narrare cosi bene T incidente e la 
venuta del Re del Siam, raccontateci pure quello dello 
Tsarevic' — soggiunse il Oelc^stiale, con la placidità 
della sua razza, che discute, ma non ragiona o non 
vuol ragionare. — Io ho assistito ad esso; ma la signora 
Lowatt sarà contenta; ed una variante descrittiva non 
farà male. 

Non mi feci pregare e incominciai: Allorché adunque, 
nel marzo del 1891, fu decisa ufficialmente la venuta 
dell'erede del trono moscovita, c'imbarcammo il 12 del 
mese, alle 8 del mattino, sul piroscafo inglese Hecate^ 
della forza di 450 cavalli, comandato dal capitano Baker; 
il console russo aveva ancora degnato scegliermi per 
suo segretario particolare. 
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Partiiìimo alle 10 circa ed alle 11 passammo la mia 
isola di Tioman, che di notte assumeva un aspetto 
spaventoso. Sabato alle 2, eravamo presso l'isola Pulau- 
panjange; la passammo alle 5.30, alla distanza di circa 
4 miglia. La domenica avemmo un po' di mare grosso 
e il lunedì alle 6 eravamo ancorati nei pressi della boa, 
all'imboccatura del Meinam. H pilota ci avvisò che sa- 
rebbe venuto il giorno dopo. Frattanto uscirono due 
vapori che proseguirono per Kosiciang. L'entrata del 
Meinam è munita di un faro, ed altre boe con fanale, 




Case coloniche presso Ho-hia. 

galleggianti. Lo schooner dei piloti sta continaamente 
in vedetta, ed i ò piloti sono tutti vecchi capitani mer- 
cantili. Un vaporino siamese stava in attesa delle navi 
da guerra russe. 

Alle 6.30 entrammo nella rada, ed alle 11, dopo 
essere passati fra una folta vegetazione, ancorammo 
in mezzo al fiume, in posizione da vedere sventolare 
le bandiere dei vari Consolati. Bangkok sta proprio 
trasformandosi in una Venezia orientale: Il commercio 
vi comincia a fiorire, ed io spero che ora il Grò verno 
si sarà deciso ad arginare lungo le sponde del Meinam 
una strada carrozzabile, con alberi, ed intersecata da 
altre vie che ora sono poco battute. 

Appena a terra, scendo alV Orientai Hotel, che mi 
viene indicato come il migliore. Infatti, le camere sono 
abbastanza comode ed il vitto passabile. Sua Maestà 
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aveva dato ordine che tutto ci fosse passato, durante 
il nostro soggiorno, senza lesinare, ed i suoi ordini 
furono a puntino eseguiti. 

Questo hotel è situato sulla riva del fiume e cir- 
condato da un piccolo giardino. Vi erano moltissimi 
forestieri, venuti por assistere alle feste. Credo che la 
pensione per essi fosse di circa 4 tikal. Dinanzi al- 




Case e tempio presso Ciao-ho. 

r hotel stazionano vetture e vaporini ed alle spalle vi 
è una lunga strada, arteria principale di Bangkok. 

Giovedì 19 marzo 1891 arrivò S. A. imperiale lo 
Tsarevic', accompagnato dalla flotta russa e da una 
cannoniera francese venuta da Saigon ad ossequiarlo. 
Arrivati i piccoli bastimenti siamesi^ k> Tsarevic' ss^ 
sulla cannoniera Apdlo ed inalberò la bandiera am- 
miraglia imperiale russa. 

Tutte le corazzate salutarono con le salve d'uso, e 
l'erede del trono moscovita sbarcò in pompa magna 
al palazzo reale, seguito per tutta la via addobbata a 
lesta dai principi e nobili Siamesi, dal corpo diploma- 
tico, in tutto lo sfarzo dei loro costumi. Lungo tutto il 
cammino era stato disteso uno sterminato tappeto rosso. 
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Sabato cominciarono le feste, ed i numeri del pro- 
gramma erano di una varietà infinita. 

Dapprima cominciarono le lotte ed i lottatori ve- 
stiti alla romana con una blusa a corte maniche; si 
arrotolarono per due volte sul terreno; poi due guer- 
rieri armati di sciabole e scudi si tempestarono di colpi. 
Il numerò terzo dello spettacolo consisteva in un com- 
battimento con lancia e cavallo, come ai tempi medio- 
evali, il quarto in una pugna a piedi con le sciabole, 
il quinto in un duello con criss (coltello) composto di 
salti e di capriole feroci. Ce n'era per tutti i gusti, 
dalle giostre ai giuochi orientali e siamesi coi piedi. 
Durante la rappresentazione, la musica pure siamese ci 
rallegrava Tudito con le sue strane cadenze.. Dopo ci 
fu una passeggiata notturna fra gli alberi, dove erano 
appesi migliaia e migliaia di lampioncini dai variopinti 
colori, non mancando le ninfe deUe foreste. Andai al 
teatro ed ebbi la consolazione di vedere che il teatro 
siamese era diverso da tutti gli altri teatri. 

Drammi a soggetto immaginario, storie di maghi, 
ragazze pomposamente vestite, ricoperte d'oro e di 
gemme costose che gesticolano e si contorcono, sco- 
prendosi a mezzo il seno e muovendo i piedini nudi. 

Esse sono di una grazia incantevole; le loro vesti 
si sono fatte venire da Parigi; esse poi se le adattano 
secondo i vari costumi. Queste vestimenta sovente rap- 
presentano uccelli, ninfe, o altre allegorie. I vestiti 
sono in seta con molto oro ed argento, e ciambellette 
lucenti verdi azzurre, ecc., che esse foggiano al vestito 
nazionale siamese; cioè, mezzo petto è scoperto; i seni 
molto sodi, lucenti e voluminosi; i fianchi svelti; le 
gambe seminude, ben tornito, bianchissime, le vere 
gambe di bambù, raccomandate dall'estetica orientale. 

Quasi tutta la rappresentazione è mimica; ma i 
gesti, le scene, il palcoscenico, tutto è diverso dall'eu- 
ropeo, e differentissimo dal cinese. La danza è moravi- 
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gliosa; come le ballerine di Milano saltano tutte as- 
sieme, piegandosi e ripiegandosi con maestria e con 
una speditezza sorprendente; vi sono sul palcoscenico 
da 90 a 120 ragazze; sono naturalmente bianche, ma 
s' impiastricciano ancora il viso come il pulcinella napo- 
litano per apparire bianchissime; lasciano però trave- 
dere nelle gambe e sopra il ginocchio im colore roseo 
biancastro. 

Molte di esse sono le favorite di principi; perciò 
possono fare sfarzo di preziose gemme. 

Il teatro è rettangolare; il palcoscenico porta via 
quasi mezza la platea; ed è solo un piano alquanto 
rialzato; vi è poi un altro palco; da questo una scena 
con ai lati due passaggi, e, sopra, un terzo palco. 

I palchi per gli spettatori sono come da noi attorno 
aUa platea ; ed il palco reale come suole essere il nostro. 

Nella platea non si usano sedie; si incrociano le 
gambe. 

La musica siamese è un continuo tam-tam e miomè 
miomè. 

La messa in scena è strana. Un uomo che ha sul 
capo la testa di un cavallo in cartone, arte nella quale 
i Siamesi sono abilissimi, cammina un po' inclinato; 
un attore lo afferra per la giubba e camminano assieme. 
Questo spettacolo diverte, perchè cambia spesso, ma si 
protrae poi troppo. Le parlate che alternano i gesti 
sono abbastanza svelte, ed il canto, flebile, flebile, di 
quelle ragazze semi-schiave, finisce tutto in un " mio- 
mè-mio-mè. „ L'ingresso al teatro è caro; al minimo 
8 centesimi di dollaro, ed i palchi costano fino a 2 tikal, 
ossia tre lire. Non si fanno rappresentazioni che al chiaro 
di luna. 

I Siamesi sono molto amanti del teatro e questo è 
sempre in funzione in certe epoche, ma quando la luna 
oltrepassi il primo quarto. 

Le donne sono libere e molto gentili. 
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Come al Giappone, cosi nel Siam la donna è Voma- 
mento generale; non vi sono divertimenti famigliari, 
baccani e feste indiavolate senza la giovane ; e queste 
donne si mostrano sempre allegre e scherzevoli. 

Nelle grandi feste teatrali vi è folla; molte persone 
poi sono della famiglia reale. 

Si finisce sempre ad ora tarda, ma non finisce mai 
li tutto' il divertimento ; anzi allora comincia il meglio ; 




Tetti di templi cinesi col loro finimento sacro. 

se ne vanno gli amanti in coppia negli attigui giardini, 
che sono sempre stupendamente illuminati; anche il 
marito e la moglie con i bimbi, se la godono in una 
specie di voluttà generale; tra questi, oltre il chiaror 
lunare, appaiono variegati lampioncini, quasi autonomo- 
venti tra nuvole e trasparenti con colori a liverbero dei 
lampioncioi colorati. 

I canti si direbbero quasi sentimentali e delicati, 
ma strani con voci di falsetto, in note uguali ma alte. 
Di rado, in tali feste, succedono scandali, se bene i 
Siamesi siano un popolo vivace, anzi vivacissimo. Come 
a Venezia usano le gondole, remate qaasi alla stessa 
maniera : si sostiene che la gondola esisteva a Venezia, 
prima di Marco Polo; l'avrebbe egli, per caso, fatta co- 
li 
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noscere all'estremo Oriente? I Siamesi famio pure bal- 
dorie e feste in barche, in gondolette, su quel fiume e 
su que' canaletti, che possono talora darci l'illusione d'es- 
sere trasportati nel Canalgrande e nei canaletti di Venezia. 

Il giorno dopo, terminate le feste nel teatro, che 
porta il nome del principe ed in siamese si chiama 
Pyha Ma Hin's Ldcan, vennero fatte le caccie, che ora 
non posso raccontarvi per la brevità del tempo, e si 
fece visita al Museo di Storia Naturale, che contiene 
tutte le ricchezze dei prodotti siamesi ed una magnifica 
collezione di oggetti lavorati e di denti di elefante, che 
per legge al Siam debbono, anche se trovati nella fo- 
resta, essere trasportati e donati al re. 

Lo Tsarevic' parti, dopo alcuni giorni, salutato as- 
sieme al principe Griorgio di Grrecia, dal Re del Siam, 
da tutta la corte e dai generali ed ammiragli: dive- 
nuto poi Tsar, non volle mai dimenticare l'accoglienza 
festosa e sincera avuta a Bangkok. 

Ogni qualvolta poi o dall' Inghilterra o dalla Francia 
il regno siamese fu minacciato, il Grovemo moscovita 
si adoprò sempre a far la pace; e spesso le situazioni 
più tese furono salvate per il segreto intervento del- 
l' imperatore. Il re del Siam, grato al potente monarca, 
cogliendo l'occasione del Giubileo della regina Vittoria, 
venne col suo yacht MaJka-Ciakkri a Venezia e poi per 
terra si recò dall'amico Niccolò II e quindi dal Presi- 
dente della Repubblica francese. 

Fu, ripeto, l'amicizia della Russia che salvò il Siam 
da certa rovina, e che gli permise di stipulare trattati 
di commercio, di mandare ministri accreditati,* di pro- 
teggere i sudditi di tutti i paesi ed i propri cittadini 
all'estero. 

Ed eccovi, cari amici, narrato per filo e per segno 
il mio incidente siamese. 

Prendemmo congedo dalla gentile coppia e dalFa- 
mico celestiale, che era un possidente ricchissimo di 
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I-ciang e che, disprezzando l'Europa, apprezzava però 
tutte le comodità della civiltà moderna; quindi, affit- 
tando dei palanchini, ci avviammo nella campagna 
fuori delle mura. 



In giunca verso le gole. 

Per un enorme tratto di terreno, si scorgono tumuli 
coperti d'erba ed una grande quantità di fragole che 
trovai eccellenti, ma che > Cinesi non mangiano, e negli 
orti una quantità di vegetali qui in Italia sconosciuti, 
specie di lunghi fagiuoli, una specie di patate dolci, certi 
cavoli, ecc. Siamo a più di 1100 miglia dal mare, ma 
visitando la città scorgiamo molti negozi dove vi erano 
articoli di chincaglierie, saponi, profumerie, lumi, biscot- 
tini, confetture, tutte merci esportate dalla Germania, 
dal Giappone, dagli Stati Uniti d'America, dall'Austria, 
dall'Inghilterra, dalla Francia e dal Belgio. D'italiano 
vidi soltanto una bottiglia solitaria di vermouth Cin- 
:zano che acquistai al prezzo di L. 5. — Perchè non ar- 
rivano le nostre derrate e le nostre manifatture? — 
Perchè manchiamo di Case commerciali succursali, di 
€ase italiane in Oriente, perchè manchiamo di moneta 
per favorire quei pochi negozianti stabiliti all'estero, 
perchè manchiamo di iniziativa e di buona volontà per 
usufruire di quel credito, che il prezzo della rendita di- 
mostra che largamente possediamo. Vi sono degli Stati 
che non hanno marina e che pure viaggiano più di noi 
per il mondo. Vedi, per esempio, la Svizzera ed altre 
nazioni che sanno perdere per guadagnare. L'Austria, 
per esempio, seppe sacrificarsi, per avviare poi un com- 
mercio rimuneratore; seppe sovvenzionare la sua Com- 
pagnia il Lloyd austriaco, che andò in Cina dopo di noi, 
-e che sorpassò presto l'italiana, costruendo nuovi vapori 
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con le più moderne esigenze. La linea Rubattino non 
continuò più. i suoi viaggi, lasciando due piroscafi da 
carico col nome di postali, per i viaggi di Bombay e 
Hong-kong. 

n Q-ovemo austriaco seppe saggiamente obbligare 
il Lloyd austriaco ad accettare i noli più bassi delle 
altre nazioni tanto dall'Austria come per l'Austria; se 
per Londra pagavano 20 scellini di nolo, il Lloyd ac- 
cettava anche 20 scellini. La linea italiana invece formò 
Agenzie tedesche e i noli furono quasi sempre più del 
doppio per l'Italia che per l'Inghilterra. 

Nella città di I-ciang vi sono missioni cattoliche e 
protestanti, e vi è un convento di monache italiane. Il 
vescovo è belga. Pere Beniamin. Vi è un grande asilo 
per gli orfani e gli scolari, diretto dal padre Franzoni, 
francescano di Brescia. Questo stabilimento fu distrutto 
pochi anni or sono in una rivolta contro i cristiani ; ma 
il Governo cinese pagò una indennità e permise che 
fosse ricostruito. Dista una mezz'oretta da I-ciang, 
verso levante, ha un aspetto grandioso ed è circondato 
da forti mura. Nel centro del recinto vi è una chie- 
setta, un giardino, un forno ed un camposanto. Tutto 
è tenuto nel massimo ordine dal padre Franzoni, che 
da 32 anni si trova colà, e che, gentilmente accoglien- 
doci, ci fece pure assaggiare del buon vino fatto da lui. 
Egli ci parlò molto dei Cinesi, ma su per giù ci disse 
quello che avevamo già udito dagH altri missionari e 
dal sig. Lowatt; ci introdusse, egli stesso, dagli altri 
missionari inglesi, francesi, spagnuoli, belgi; la loro 
lingua comune era il latino. 

Griunto all'albergo, mi ritirai nella mia cameretta e 
stesi fra le altre cose la nota delle spese private. Seb- 
bene sia questo un documento di carattere particola- 
rissimo, pure mi prendo la libertà di trascriverlo per 
il budget di futuri viaggiatori che vorranno risalire il 
gran fiume. 
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Nota delle spese fatte da Sciang-liai ad I-ciang. 



Da Sciang-hai adHankeucon ritorno e con 
la facoltà di un servo di prima classe . Se. 

Da Hankeu ad I-ciang 

Hotel in Hankeu 

Barche e Kuli 

Mancia al cameriere del Kun-yung . . 

Monete comperate a TJ-ciang 

Provviste ad I-ciang . 

Giunca per le gole 

Al servo-cuoco 

Monete gettate ai Cinesi 

Albergo 

Piume acquistate 

Campana 

Camerieri del Kun-yung 

Hotel Colonie 

Vestito cinese 

Monete e libri cinesi 

Vettura 



65.00 

65.70 

10.00 

2.06 

1.00 

6.03 

8.00 

18.00 

5.00 

2.00 

4.00 

1.00 

0.50 

2.00 

25.00 

20.00 

40.00 

2.00 



Totale . 



Se. 275.20 



Con il signor Lowatt abbiamo fissato una enorme 
giunca lunga di circa 80 o 90 piedi; questa giunca 
aveva tre camere, ognuna un poco più alta dell'altra. 
In quella superiore a tutte stava il capitano e la sua 
famiglia, nella seconda e terza il mio socio di viaggio, 
io e la cucina; le camere erano ben riparate dalle in- 
temperie; l'equipaggio stava verso prora. Il prezzo fu 
di mezza sterlina al giorno. Si fece il contratto che il 
signor Lowatt, come capitano del porto, vidimò. Il 
Console inglese, prima della partenza, volle vidimare i 
passaporti, perchè non vi era il Console italiano e gen- 
tilmente vi mise il visto, perchè, occorrendo, potessimo 
valercene. 

Partimmo verso le gole, rasentando la città di 
I-ciang, nella sua parte a Nord passando una quan- 
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tità di giunche, e trovando poca simpatia fra quelle bar- 
che e fra la popolazione della città che ci salutò dalle 
mura col nome di forestieri indemoniati. Questi sa- 
luti cittadini erano in parte scherzevoli, in parte mi- 
nacciosi; in ogni modo, vi si leggeva una ironia velata^ 
ma feroce. 

Sul far della notte, il capitano con la sua moglie 
e Tequipaggio approdarono al principio delle gole e 




^t«o miglia 



Itinerario di Giovanni Gaggino. 

prima di entrarvi fecero olocausti di carta sacra e spa- 
rarono qualche centinaio di tric-trac. Durante la notte 
fece freddo assai, e piovigginava. Tutti dormivano ed 
osservai che ciascuno aveva una coperta sul ventre. 
Prima dello spuntare del giorno, alzammo la vela e 
con un forte vento da levante, salpammo. La gola pre- 
sentava un aspetto grandioso, tutto di roccia, ed appena 
qualche punto era coperto d'erba. Seguitava poi una 
gran rupe a precipizio che poteva essere alta 700 piedi, 
scura di colore; e da certe parti di essa colava del- 
l'acqua. La corrente è ivi fortissima formando in certi 
punti vortici da trenta a quaranta piedi di diametro 
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che facevano inclinare la barca da una parte terribil- 
mente e descriveva circoli come un mulino a vento. 
Andaiomo verso terra e gli uomini cominciarono con 
le corde a tirare la giunca. 

Una gran corda legata sulla cima del grand'albero 
era lunga circa 200 metri; questa corda alle estremità 
si divide in 10 o 15 corde ed ogni uomo ne tira una» 




'^f, 



Giunca da guerra. 

I cavi son fatti di canne di bambù cotte a bagno-ma- 
ria, intrecciate a quattro angoli, e diventano cosi for- 
tissime. Di quando in quando si passano nicchie reli- 
giose ed il terreno è composto di pietre " pudinga ;, 
(ciottoli e terra, come cemento). 

Queste gole sono veri precipizii; hanno una media 
altezza dai 5 ai 600 metri. Qua e là si vedono aquile 
enormi le quali svolazzano sopra questi dirupi, come 
se fossero in casa loro, senza darsi pensiero dei pas- 
seggieri e senza il minimo terrore. Qualche volta, sor- 
rette su queste roccie, guardano con stupore chi passa. 
Si vedono pure piccoli uccelli sul fiume, e, fra questi, altri 
che camminano nell'acqua e suUe sponde mangiando. 
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Ad un tratto, come un fulmine caduto dal cielo, 
scoppiò una rivolta a bordo e la barca fu lasciata in 
balia a se stessa. Un pandemonio; il capitano, il pilota 
e la moglie gesticolavano in modo da non lasciarmi 
nulla capire» Era una vera babilonia e se non fosse stato 




Nelle gole. 

che, con grandissima velocità, la corrente ci portava a 
dar di cozzo in pericolose roccie, chi sa quanto avrebbe 
continuato questa disgustosa battaglia. Fummo appena 
a tempo per gettare le corde a terra e per salvarci da 
quell'inevitabile naufragio. Seppi poi dal nostro inter- 
prete che quella divergenza era nata perchè il capitano 
aveva dato a mangiare vegetali marci, e pretendeva 
che li mangiassero. 

Noi stessi regalammo 2000 cash all'equipaggio e 
pregalnmo il capitano, all'approdo di un villaggio, di 
rimpiazzare i viveri e le pessime radici con verdura e 
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salata. In questo frangente, la moglie faceva la parte 
di paciera e la fece cosi bene che riusci a calmare ed 
a persuadere quella turba affamata. Il capitano aveva 




Montagne deserte e tenebrose sopra I-ciang. 

a bordo, come sogliono i Cinesi, tutta la sua famiglia 
e quattro figlioletti dai 2 ai 6 anni, i quali, fin dal 
principio del viaggio cominciarono ad [aifratellarsi tal- 




Giunca naufragata. 

mente che non si poteva più muoversi senza averli 
accanto. Ma ad ogni cosa che davamo loro da man- 
giare erano cosi bene educati che facevano tanti in- 
chini o Cin-ciriy che quasi quasi valevano la roba che 
davamo loro. 
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Continua la monotonia sepolcrale delle gole solitarie 
e spaventevoli, perchè non si vede più anima viva né 
una abitazione. Da questi dirupi spilla un vento freddo, 
e cosi freddo che gli uomini di bordo sono costretti 
a coprirsi. 

n fiume non è qui largo più di mezzo miglio, ma 
^tanto più profondo. 




Nelle gole, sopra 1-ciarg. 



H capitano volle far sosta prima della sera, perchè 
eravamo in siti pericolosi, non solo per le correnti e 
per i tempi, ma anche per i pirati. 

Si sostò sotto una punta a riparo della corrente. 
Arrivò in quel mentre un vecchio pescatore in una 
barca che^ levate alcune tavole del pagliolo, ci fece 
vedere un centinaio di pesci vivi. Ne comprammo una 
ventina a 60 cash per pesce. Questi pesci li trovammo 
di una squisitezza meravigliosa e li chiamavano pesci 
mandarini. Una parte ne demmo all'equipaggio. Finita 
la compra, il pescatore esortò il capitano a lasciare 
quel luogo e ad andare dalla parte opposta e bene 
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abbasso, se si voleva esser sicuri della barca e della 
pelle. 

Il capitano pose fede in quel vecchio pescatore e 
salpammo, prendendo come nostra guida chi ci aveva 
cosi bene informati. Arrivammo al luogo indicato verso 




Villaggio di Ping-scian-pa. 



sera. Mi accorsi che l'equipaggio stava parte in vedetta 
ed aveva uncini e bastoni, che il capitano ci disse armi, 
nel caso che fossimo stati attaccati. Furono però molto 
più contenti quando videro che noi eravamo armati di 
buoni revolver e che eravamo risoluti ad usarne alla 
prima ocóasione. Durante la notte scese la pioggia, e 
cosi pure al mattino. 

A mezzogiorno levammo le corde da terra, e me- 
diante l'aiuto del vento e gli uomini continuammo il 
viaggio. Nel dopo pranzo, ci trovammo ad un piccolo 
villaggio di circa una dozzina di case, con un tempio, 
diverse nicchie, una gran giunca della dogana; e noi 
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giunca della dogana, con una casa nel centro che andammo 
a visitare, era sotto la direzione di un Inglese, mister 
Belly. Egli ci ricevette gentilmente e ci invitò a bere 
un po' di wisky, che ricambiammo col vermouth italiano. 

Mister Belly ci disse che il passaggio delle giunche 
cariche che vengono da Ciun-kin è di circa 5000 ed oltre, 
portando derrate per 170,000 tonnellate. 

Portano pure una grande quantità di oppio; questo, 
quasi tutto da Ciun-king, che fornisce una media di 
567 tonnellate all'anno. Quest'oppio viene in ceste ed 
ogni cesta contiene 35 libbre inglesi, circa 18 chilo- 
grammi. E, coi diritti, messo assieme, e manipolato, 
viene a dare un guadagno esorbitante. Come si vede, 
il Grovemo ricava somme enormi, ed una piccola pal- 
lottola di papavero manipolato e lavorato ha il valore 
commerciale di una palla d'argento. Assieme a mister 
Belly, dopo di aver mangiato, andammo a vedere il 
paese. La popolazione ci contemplava con meraviglia; 
ma nessuno ci fece né ci disse parole oltraggiose; anzi, 
trovammo persone affabili, ed entrammo in diverse case 
ove ci offersero del thè. Andammo a vedere il tempio 
di Buddha con molti santi, i quali, come il tempio, 
erano affumicati dalla quantità di olocausti di carta 
profumata alternata con l'argento a strati finissimi e 
di stecchi odorosi. Il tempio era custodito da due Bonzi 
affabilissimi che con tutta premura ci indicarono quanto 
avevano nel tempio. 

Ci offersero da mangiare e da bere ed una stuoia 
per dormire. Mister Belly ci spiegò che in questi templi 
si usa come in un caravanserai, ricevere i passanti, che 
gli abitanti assistono quanto possono da un tempio al- 
l'altro, su per giù come facevano anticamente gli Egizi 
sul Nilo ed i frati, talvolta, da noi. Dietro l'altare era 
appeso un gran campanone di ferro fuso nerissimo e 
vecchissimo, fatto a cono con due buchi sulla estremità 
superiore e tutto attorno era coperto di sentenze reli- 
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giose. Qaesta campana' aveva un suono assai dolce 
e forte. 

Passammo da casa a casa e vi trovammo l'affabi- 
lità che si suole trovare nelle case dei poveri. Però, 
conoscendo il popolo cinese, tenevamo lo sguardo dif- 
fidente. Passando il paese, trovammo, sopra un punto, 
delle donne inginocchiate con braccia nude rotonde in- 
tente a lavare e picchiare, con un legno rotondo, l'acqua 
grassa del fiume che serviva loro da sapone. 

Sostammo in una casa dov' erano un vecchio ed una 
vecchia seduti, che apparentemente sembravano i capi 
del paese. Ci invitarono a bere il thè ed a mangiare 
sementi di zucca. Quel vecchio ci raccontava che si tro- 
vava colà da oltre 60 anni. Egli ci parlò delle compa- 
gnie di misericordia cinesi, che pagavano circa 500 cash 
per ogni cadavere preso dalle acque, e ].000 per sot- 
terrarlo. Mi diceva che di questi corpi se ne prendevano 
circa 2000 all'anno, e, quando succedevano le forti inon- 
dazioni, oltrepassavano assai questo numero. Erano però 
ricompensati perehè, fra questi cadaveri di uomini, donne, 
ragazzi e fanciulli, vi erano molti maiali annegati, coi 
quali si facevano salati e prosciutti e se ne ricavava lo 
strutto. Poi tutto quel legno e quelle tavole .che trova- 
vano sul fiume in piena, serviva loro a fabbricare le 
casse. Non vi potete immaginare, diceva il vecchio, certi 
giorni terribili in cui prendemmo più di cinquanta per- 
sone annegate, sovente ancora vestite a festa, e molte 
volte ancora vive o spiranti. Ma il male, disse il vecchio, 
è che per una persona viva salvata non si aveva qhe 
la metà del prezzo, e perciò si spingeva quasi il salva- 
tore ad attendere che la vittima fosse bene e comple- 
tamente annegata. Ci spiegò che in Cina e nei paesi 
esistevano quantità enormi di queste Società di mise- 
ricordia per qualunque miseria della vita. Ma, che vo- 
lete? in Cina, la miseria è fenomenale per l'enorme 
quantità di popolazione crescente, e lo spirito cattivo 
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è cosi forte che talvolta della carità ne fanno una ru- 
beria. 

Dovete sapere, cari miei, che in Cina non possono 
esistere persone doviziose. Tutti i terreni sono ripartiti 
fra la popolazione ; molte classi di persone sono si indo- 
lenti, che, se non sono spinte, poco o nulla fanno; la 
persona attiva che vorrebbe fare di più non lo può fare, 
perchè quello che gaadagnerabbe andrebbe a beneficio 
degli altri. In Cina abbiamo la vera uguaglianza so- 
ciale; i terreni sono di tutti coloro che vogliono metterli 
a frutto. . 

Tornammo a bordo della giunca della dogana. Mi- 
ster Belly ci fece vedere la sua camera da letto, la cu- 
cina, una gran tavola. Nella sala poi aveva delle tende 
con iscrizioni cinesi, un gran campionario dei prodotti 
del suolo e di medicinali, e dei registri delle merci che 
transitavano ed uno per la firma degl Europei, nel quale 
alcuni lasciavano pure un loro ricordo. Mister Belly 
avea per compagni un cane, due gatti, due servi ed 
uno scritturale cinese, ed egli conosceva perfettamente 
la lingua del paese. 

Osservammo a bordo diverse giunche passanti, e 
potammo avvertire in che modo si procedeva da questa 
dogana a far consegnare e verificare il manifesto del ca- 
rico. Appena arrivata la barca, veniva ad accostarsi alla 
giunca, avendo già preparato una parte di quello che 
si doveva verificare; quello che non era possibile di 
verificare si suggellava. Non si impiegava mai più di 
mezz'ora nello spedire una di queste giunche, alle quali 
si dava una lettera di transito. Mister Belly ci salutò e 
noi continuammo sulla nostra barca il viaggio. 

Passavano nel fiume continuamente giunche dall'in- 
terno delle gole. Filano cosi rapidamente che sembrano 
piroscafi. Dopo poche ore di viaggio, fra rupi scosce- 
sissime di un 300 a 700 metri di altezza dal livello del 
fiume, senza vegetazione e di un colore azzurro, oi 



178 



LA VALLATA DEL YANG-TSE-KIANG 



accostammo ad una riva di pietra azzurra, che dava 
pure un bel celeste alle sponde del fiume. Sulla riva 
circa cento lavoranti scalpellavano le pietre facendo dei 
grandi lastroni di questa pietra, una specie d'ardesia o 
scisto. Da ambo le parti scaturivano qua e là magnifiche 
sorgenti di un'acqua argentea e limpidissima che, prima 




Ingresso tra le roccie della seconda gola. 

di arrivare al fiume, era quasi tutta vaporizzata per l'al- 
tezza. Dal colore che prendeva dalla pietra sembrava 
quasi azzurra. Qua e là s'incontravano caverne, alcune 
di smisurate proporzioni, e nelle baie si era formata 
una fitta nebbia bianca, mobile, elastica in continuo 
movimento. Alcune di queste gole sembrano invece 
marmoree, con belle vene bianche. 

Mister Brown spinto dalla curiosità fece fermare la 
barca e scendemmo a terra cercando una spiaggetta. Ne 
trovammo una di sabbia nerissima, ove sostammo, e tutti 
quelli di bordo si recarono a terra. Questa fermata 
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quasi doveva costarci la vit-a. Uno dei nostri marinai 
che si era un po' allontanato venne a chiederci e a doman- 
darci se volevamo andare con lui. Noi lo accompagnammo 
su questi pericolosi dirupi, ed egli ci mostrò una caverna 
che rimaneva un po' in altui-a, dove aveva veduto en- 
trare alcuni grandi uccelli di color caffè. Lo seguimmo, 
trattenendo il fiato fra quelle roccie di colore scuro, e 
con grande fatica, armati fino ai denti, ci trascinammo 
fra quei malaugm'ati dirupi. La gaida ci precedeva; poi 
veniva mister Brown, ed io formavo la retroguardia. 
Ad un tratto, uscirono una dopo l'altra cinque grosse 
aquile strillando e stridendo ferocemente e si precipi- 
tarono su colui che si trovava più vicino all'apertura 
della caverna. Mister Brown, colto all'improvviso, si pose 
a gridare lui pure ed io puntai il fucile. Ma egli ve- 
dendo che io mi preparavo a far fuoco nel gruppo si 
mise a giidare : No, no, per amor di Dio, e dopo essersi 
attaccato alle gambe del Cinese, perdette l'equilibrio e 
piombò con forza sopra di me. Per colmo di sventura, 
il fucile era in punto ed il colpo parti, aumentando la 
confusione. Fortuna volle che io, prima di sparare, mi 
fossi appoggiato fra due grosse pietre; le quali inca- 
strarono i miei due compagni, mentre le aquile, od avoltoi 
che fossero, forse stupite esse stesse dalla nostra fuga, si 
innalzarono nell'aria, per poi ricominciare il loro giro. 

Ne uccidemmo due; ma poi tutti ammaccati e mal- 
conci tornammo alla giunca ove naiTammo al capitano 
Kun-yong la nostra disgrazia. 

Mister Brown zoppicava terribilmente e si lagnava 
di foi^i dolori alla tibia. Il capitano, visitato accui-ata- 
mente il ferito e consultato un libro che serviva tanto 
alla navigazione che alla medicina, decretò che si do- 
vesse applicare sulla gamba dell'infermo un empiastro 
di thè bollente. Il thè fu applicato, ma il paziente non 
sembrò migliorare e, per quattro o cinque giorni, do- 
vette trascinarsi zoppicando. Il pilota di bordo però non 
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volle lasciare impuniti gli uccelli, e fece costruire dei 
lacci. Quattro marinai si arrampicarono alla caccia delle 
aquile. Arrivati alla caverna, non trovai'ono più le no- 
stre aquile. Il nostro equipaggio tornò a boixio e sal- 
pammo continuando il nostro viaggio fra quegli splen- 
didi castelli costruiti dalla natura. 

Mister Brown era, fra tanto, assai malcontento del 
suo medico, e lo rimproverava per la sua cura. 

— Che diavolo state sfogliando quel vecchio scarta- 
faccio a geroglifici strani? fareste meglio a mettermi 
una compressa d'acqua che mi toglierebbe l'infiamma- 
zione — esclamava gesticolando. 

Il vecchio capitano Kun-yong restava impassibile 
e su per giù rispondeva: 

— I mali vengono presto e mettono molto a guarire. 
Il thè è il migliore rimedio in questi casi. 

Intervenni a favore del capitano. 

— Carissimo socio — dissi, — lasciate fare ai Cinesi; 
essi posseggono dei segreti curiosi. Vi ricordate il nostro 
viaggio nelPAnnam con la giunca? Non eravamo forse 
perduti in mezzo alla burrasca tremenda? Eppiu'e il ca- 
pitano, scartabellando il suo libro, senza carte geogra- 
fiche, e bruciando candelette a Buddha, riesci a cavarci 
d'impiccio. Se ve ne ricordate ancora, raccontate voi 
stesso il casetto. 

— Oh, se mi ricordo — mugolò mister Brown, ap- 
plicandosi il quinto empiastro bollente. — La mia sfortuna 
ha voluto che io ripicchiassi la gamba dove era già stata 
colpita,. In quella tremenda burrasca, la giunca rollava 
come un'altalena e noi avevamo a bordo 96 maiah che 
strillavano come se li sgozzassero. Ero vicino al bocca- 
porto, bagnato continuamente dai marosi, quando sento 
sul mio capo uno schianto tremendo e vedo precipitare 
giù tre porci come sacchi di grano. Un di questi mi 
cadde sulla gamba ed io non posso ancora credere che 
non si sia fratturata. 
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Quando tornò il sole, ed il mare si fu calmato, al- 
l'altezza di Tioman, il capitano volle fare il solito sa- 
crificio del maiale, ed io, jjer vendetta, lo pregai di 
scegliere quello che mi era caduto addosso: il che fece 
ben volentieri^ perchè era il più pesante ; credo arrivasse 
ad un quintale e mezzo. 

Verso sera ci fermammo, con un bel chiaro di luna, 
presso un piccolo villaggio e, dopo la cena, scendemmo 
a terra. La popolazione ci accolse senza dimostrazioni; 
ma il capitano ci consigliò a non essere troppo fidenti. 
Mister Brown rimase a bordo, ma il thè aveva, intanto, 
prodotto meravigliosi effetti ed egli non zoppicava che 
pochissimo. Quando tornammo nella giunca, la famiglia 
^ra cresciuta perchè la moglie del capitano aveva dato 
alla luce un bel maschietto. 

Questo e la puerpera stavano benone ed io mi of- 
fersi per padrino. 

Kun-yong si mise a ridere, e mi ringraziò per il mio 
gentile pensiero di offrire qualche dollaro al neonato, 
<*he probabilmente non ne avrebbe mai goduto. Queste 
famiglie cinesi passano la loro vita continuamente sulle 
giunche. Nascono a bordo, vivono e muoiono, senza 
scendere quasi mai a terra. Nelle giunche che si incon- 
trano a milioni nei mari della Cina, lontane anche mille 
miglia dalla costa, vi sono vere popolazioni di pesca- 
tori, che fanno seccare il pesce e raramente lo portano 
a tèrra. I capitani di queste giunche marine sono gè- 
I losamente custoditi a poppa e raramente si vedono sul 
ponto. Ohe diavolo facciano, sempre rinchiusi, non lo so-, 
ma, quando scoppia un fortunale, escono dal loro ri- 
postiglio, che talvolta è l'unico possibile a bordo, e sa- 
lendo sul ponte di comando, governano quelle posanti 
:giunche in modo meraviglioso, con una mano additando 
la rotta, con l'altra suonando continuamente il gong 
per scongiurare il Dio della tempesta. 
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Allprcliè il mare è calmo, la navigazione procede 
scaiì<Jagiiando. Essi fanji,o scendere. in mare uno scan- 
dagliq.d'un, palmOj col quale raschiano il fondo, ecj a 
seconda che quesito ,è giallo, verde, sabbioso, di con- 
chiglie,,, di roQcia, sanno dove si trovano, consultando 
il loro libro misterioso, e ben raramente si, sbagliano» 
Hanno pure due bussole o meglio due aghi magnetici, 
in, scatole quadrate ripiene di sabbia, ed un sestante 
primitivo; di carte neppure l'ombra. 

.-r-. Qpme va? -r- chiesi, a mister Brown, dopp esj 
sermi , copgratulato col capitano. , 

—r. Meglio, meglio — ini rispose; -^ del resto,!, mi 
consolo, vedendo che, anche se io fossi morto nella, ca- 
di^tfi,.l^'P9polazione della giunca non sarebbe diminuita. 
, ;^-.Non è la popplazioue che manca, è la buona^ 
volontà di lavorare e la mancanza assoluta del bisogno^ 
poic^LÒ ,si :Contentai:io . di assai poco. Avete osservato 
ome mangiano i Cinesi? 

-|- Eh! altro! — mi rispose — sembrano conigli. In- 
sajajbg, fagiupli, : cavoli, ogni qualità di erbe ed un po'di 
riso cotto in un calderano. Prima mangiano essi tutti 
geduti. attorno; ppi, quando hanno finito, mangiano i 
caiai, i gatti ed i maiali. Non si fa cucina a parte per 
i^^ss^inp. Quando non si sente la necessità, non si lavora, 
L'v\p.mp è un piccolo stato che non sente bisogno di in- 
grandirai, e che si accontenta di vivere delle s^e modeste 
eQpn9ipLÌ9. La donna cura la famiglia e ciò .basta. Se c'è da 
mai^giare per uno, ce n'è per due, per quattro, per dieci. 

Plie importa al Cinese del commercio ? — Che im- 
porta se^ mediante un torchio idraulico, si può rispar- 
miare tutto quello che va ora perduto dalle macine? 
Che gji importa delle macchine? — Il Cinese vive^ 
e cip gU ba-sta. Egli non vuole ragionare e sostiene 
che, anche se la produzione raddoppiasse, la consuma- 
zione non potrebbe aumentare ; di qui una inutile pro- 
duzione. Se voi gli parlate della esportazione, egli si 
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metterà a ridere. Come infatti far comprendere a quelle 
testé quadre che una popolazione deve lavorare, non 
per sé, ma per gli altri; che deve perfezionare il lavoro 
in modo da non aver bisogno che di una piccola ed 
insignificante dogana? — Come poter fare entrare in 
quei cervelli stagnanti il desiderio di una emigrazione 
commerciale a scopo di vedere e di imparare? — Noi 
vediamo, caro socio, persino in Italia, che è una na- 
zione civile, dei centri popolosi ove l'asinità e la mol- 
lezza sono divenute le basi della vita quotidiana; ve- 
diamo dei cittadini e degli abitanti che vegetano senza 
il minimo sviluppo in un centro già completamente 
sfruttato, attaccati al loro paese natio, come parassiti 
od ostriche allo scoglio. Questa massa di popolazione 
poltrona, va cambiata dairemigrazione, come si cambia 
Tacqua stagnante. L'emigrazione, sulla quale tanto si è 
scritto, è un male in uno Stato che fa lavorare e che 
lautamente paga chi lavora, un bene nello Stato che, 
gravando le industrie e non aiutando il commercio, 
aggrava le tasse e le imposte, e colpisce i produttori ed i 
proprietari, senza pensare che l'imposta e la tassa si riper- 
cuotono sulla massa della popolazione. In uno Stato che ha 
mezzi insufficienti e male amministrati, Temigrazione è 
necessaria, perchè stabilisce una corrente, una via indiretta 
di comunicazioni con gli altri Stati più ricchi e più grandi; 
e spesse volte l'emigrato intelligente che ritoma, porta 
in patria la ricchezza e la forza ed il capitale per intra- 
prendere nuove speculazioni ed arricchire il paese. 

Ma come far comprendere questo al Governo cinese ? 
L' abitante, o meglio il mandarino, si crede di gran lunga 
superiore all'Europeo e quando ha viaggiato in Occi- 
dente riporta nella sua patria delle impressioni curiose. 
Mi ricoi'do che uno di essi, coltissimo, il governatore 
di Nan-king, mi diceva : 

-^ Voialtri Europei vi divorate V un l' altro e finirete 
per restare uccisi per la troppa prosperità e per il troppo 
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progresso. Un organismo che ha troppo sangue, tìniiiice 
per restare fulminato; cosi le vostre grandi nazioni. 
Esse con le macchine rovinano il globo e rovinano se 
stesse. Le giunche stazzano 100 tonnellate e traspor- 
tano tutto quello che la terra produce in ragione di 
cento tonnellate ; le vostre ultime navi mercantili ed i 
trasporti hanno il coraggio di stazzare 9000, 10,000, e 
persino 16,000 tonnellate. Ma non è forse sfruttare, dis- 
sanguare la terra il produrre una cosi enorme quantità 
di generi ? — Io non so dove voi vi arresterete. Oltre 
aUa produzione, la concorrenza vi uccide. Noi tutto fac- 
ciamo da secoli e secoli ugualmente ; ci vestiamo ugual- 
mente, e ci nutriamo ugualmente a seconda dei nostri 
mezzi lavorando ugualmente come ci hanno insegnato 
i nostri padri. La concorrenza è abolita, perchè quello 
che hanno fatto gli antichi deve essere rispettato. 

Voi vi rovinate nelle mode, che mutano col mu- 
tare delle stagioni; vi rovinate col perfezionare e con 
r inventare ; vi rovinate col produrre al massimo buon 
mercato, anche a rischio di perdervi per un dato pe- 
riodo di tempo. I grossi piroscafi di 28,000 cavalli sono 
anticaglie; ed appena una Compagnia ha varato una 
nave di 35,000 cavalli, un' altra ne vara una di 40,000 
con quattro camini, ed un tonnellaggio spaventoso. Come 
reggere ad un progresso simile? 

— Come reggervi? — risposi — ma è semplicissimo: 
producendo enormemente e provvedendo quelle nazioni 
infingarde che non lavorano. L' Europa è giunta ad un 
punto tale che qualunque esitazione da parte di uno 
Stato può riuscirgli fatale. Io non posso capire come si 
possa, oggi, discutere sopra un tale argomento. Alcuni 
chiedono economie sul bilancio senza pensare che le 
spese sono enormi e che a queste bisogna assolutamente 
far fronte. Oggi le grandi potenze non vivono di quello 
che hanno, come i privati; esse fanno immensi debiti 
per poter armare le navi, preparare i cannoni, formare 
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dei corpi di spedizione che possano conquistaiv. il mondo. 
La Russia, accarezzando la Francia, si è fatta dare 
più di un miliardo, che ha tutto impiegato nel riordi- 
namento dei suoi lavori pubblici ; non era trascorso un 
anno, che riawicinandosi all' Inghilterra, e concedendo 
molte facilità ai banchieri israeliti, faceva un sP(^.ondo 
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imprestito di un miliardo di franchi per finire la linea 
transiberiana. — E la Russia, tenendo in cassa la mo- 
neta occorrente a pagare gli interessi per un periodo 
di cinque o sei anni e poi contraendo debiti su debiti, 
si trasforma in una delle nazioni più potenti, più in- 
dustriali, ed accresce la sua esportazione, ispirando a 
tutti la più grande fiducia. Il gran debito deUo Stato 
non si pensa per ora, di certo, a saldarlo. 

* 

La mattina del 18 maggio era piuttosto nebbiosa 
ed allorquando uscii dal mio ripostiglio contemplai sul 
fiume alcune grossissime giunche con lunghi remi di 
circa 30 a 35 piedi: avevano tre remi per lato spinti 
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da una di^^-ina di persone. Akre poi soh due remi lun- 
ghi -W> piedi e di«-ci o dodici persone per remo. A proni 
av»-Tano un immenso remo che faceira d'uopo maneg- 
giare con moha forza e la manoTra ridiiedeva almeno 
una ventina di persone. 

Alle falde dei monti vi sono enormi anmiss^ di 
pietre ammac-chiate. f*:nne da mano umana, e arroton- 
date come generalmente il marmo. H colore tendeva 
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al T* *^^zk h doveva essere granito nero-rossastro, 
macigni grandi e piccoli sono accatastati alla riva e 
formano come una diga sulla sponda, innalzandosi poi 
a pi<-»-o ad una altezza di circa 7CW metri e lasciando 
si-aturire solventi che sembrano al vento nubi di ar- 
^nt'j. Sulla sponda sinistra vi sono invece colline col- 
tivata. I sentieri sono assai rari. 

La voc- d-1 capitano Kun-yong ci trasse dalla con- 
templazione. — Mister Brown sbucò egli pure dal suo 
giaciglio a venne e salutarmL 

Alcuni c«:>mandi gutturali del capitano attirarono la 
n«>itra attenzione sul fiume che discendeva in quel pas- 
sa^^2Ìo con una forza diabolica. La ci^rrente. doveva, in 
q'U'I inì-^-mx f:.n* s**i miglia e più ali* ora. 
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Al comando del capitano, tre uomini si spogliarono 
e si gettarono nell'acqua, mentre noi rimanevamo a 
bordo. — Furono tese le corde e sette uomini si posero 
a tirare. La giunca entrò come una freccia nella * cor- 
rente ; e trovato a metà il vortice vi descrisse mezz'arco 
di cerchio in meno di tre secondi. Poi quando stava 
per toccare la roccia, un energico comando ed una ter- 
ribile vogata, la rigettò nel mezzo del fiume. 

— E uno ! — borbottò mister Brown. — Sono cu- 
rioso di vedere se non faremo un baguette. Q-li uomini 
alle corde tiravano in modo uniforme, e per quella 
volta il naufragio venne evitato. In questo punto, i 
vortici debbono esser formati dall' incontro di un altro 
corso d'acqua, e la corrente è veloce anche per la pen- 
denza del suolo. 



Una giovane missionaria. 

A'erso le 3, allorché il fiume scorreva come una 
gran conca fra alberi di pino, e fra campi di biada, 
a poca distanza da Sciang-liu-ciao, incontrammo una 
giovane missionaria, senza marito, col servo. Appena 
ci vide, fece cenno di voler venire a bordo, e noi, mal- 
grado le proteste di Kun-yong, accostammo. Era una 
bella bruna, con un sacchetto a tracolla di cuoio giallo, 
e coi capelli rinchiusi in una reticella che un tempo do- 
veva essere stata verde. 

H servo che l' accompagnava aveva fra le mani una 
collezione di scartafacci, che indovinai dovessero ser- 
vire per i Cinesi. 

— Madamigella — esclamai, ravviandomi i capelli, 
— siate la benvenuta a bordo della nostra modesta 
imbarcazione. 

— Grazie — dissocila ; — il mio Kuli vi ha veduti 
ancora prima di me; ed appena mi ha dato la notizia 
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che vi erano sul fiume degli Europei, ho voluto asso- 
lutamente salutarli, non dubitando che essi fossero dei 
fratelli. 

-^ Se per fratelli, voi intendete amici, signorina, 
certamente. 

Mister Brown, che aveva appena finito di accomo- 
darsi un fiocco di seta, si avvicinò alla nuova venuta. 
Lo presentai con sussiego: — Mister Brown, mio socio, 
ingegnere australiano venuto a studiare in Cina l' im- 
pianto delle ferrovie. 

— Madamigella... 

— EU n Smith — rispose la giovanetta, e con grazia 
porse la mano al rigido mio compagno: — Missionaria 
della nostra santa religione. 

Ci inchinammo. E cominciò una distribuzione di 
shake-hand mentre mister Brown pronunciava a sua 
volta il mio riverito nome. 

La conoscenza era fatta, e miss EUen era ben carina. 

— Voglio sperare, madamigella, che vorrete fare 
onore al nostro banchetto. E cosi rara l'occasione di 
incontrare persone europee... 

— Ma ben volentieri, mister Gaggino, date pure gli 
ordini; io resto con voi. 

Mister Brown fece una smorfia molto significativa. 
Le missionarie a lui non andavano a sangue, e questa 
doveva saperla lunga. La maniera con cui dava gli 
ordini, i gesti, le occhiate, i movimenti del corpo, non 
lasciavano pensare a nulla di buono; ed il suo servo 
aveva un ceffo da brigante. 

Diedi un ordine ed i marmocchi di Kun-yong si 
scagliarono fra le gambe della visitatrice, e la liberarono 
della borsetta che teneva a tracolla. 

L'imbarcazione e la giunca andarono a fermarsi 
suHa riva del villaggio di Sciang-liu-ciao. Mentre il mio 
compagno faceva a malincuore un po' di corte alla 
nuova venuta, e le spiegava, a grandi gesti, perchè era- 
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vamo venuti nelle gole, chiamai il servo-cuoco, e gli 
imposi di imbandire a terra un pranzetto luculliano. 
Egli si grattò il capo e, dopo lunghe discussioni, fu 
fissato il seguente ghiotto '' menu: „ 

Hors-d'csuvre: Acciughe, fagiolini air aceto. 

Potage: Julienne al riso. 

Entremets: Braciole di maiale ai ferri. 

Legumi: Pommes de terre en nature. 

SaJade. 

Frutta secche. 

Thè a volontà. 

Sam-su ed una bottiglia di liquore del cardinale Mazzarino. 

Mancava, come si vede, un pesce ; ma, fortuna volle 
che un pescatore ce ne vendesse a terra e cosi il ban- 
chetto divenne addirittura sardanapalesco. 

Sottoposto al socio, questo " menu „ sollevò un mondo 
di proteste; ma io tenni duro e non volli cancellare 
neppure il celebre sam-su ed il liquore Mazzarino, colla 
scusa che il vermouth era finito. 

Scendemmo a terra per eccitare Tappetito e sotto 
la scorta di alcuni marinai della giunca, andammo a 
visitare il tempio di Liu-ciao. La bruna Ellen voleva 
portarsi dietro i " pamphlets „ da distribuire; ma io mi 
opposi accanitamente, dicendole, che, per ora, si trattava 
di convertir me e non di convertire i Cinesi. 

Essa sorrise, e mi lanciò un'occhiata che avrebbe 
perduto un santo. E inutile, le donne europee, vivendo 
molto nel Celeste Impero acquistano certe mosse av- 
venenti, ed una flessibilità che qui da noi sarebbe 
acerbamente criticata. Gli occhi poi si fanno obliqui e 
lucenti, ed i capelli prendono quel profumo caratteristico 
orientale, che nessun profumiere del mondo potrà mai 
trovare. Quel dehcato odore ha come in se del pepe 
aromatico, della vainiglia, del sandalo, del legno di rosa, 
ed è quasi indefinito, conservandosi per moltissimi e mol- 
tissimi anni, a malgrado dei lavacri e degli altri profumi. 
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Il tempio era situato sopra una specie di piazza/ ed 
aveva come un grande atrio coi lati fatti a porticato. 
La porta ad arco che lasciava entrare nel piazzale era 
grande e maestosa, tutta in pietra, e dinanzi ad ' essa 
stava una folla di Cinesi accorsi per noi, di mereiai 
ambulanti, ciarlatani, dottori, e una infinità di poveri. 
Entrammo, senza cerimonie, nel sacro tempio, dove erano 
alcuni bonzi che ci vennero incontro, facendo un mondo 
di " cin-cin. „ Nel mezzo del tempio,' ci mostrarono un 
gran Buddha ed altri più piccoli, una bellissima urna 
con entro altri amuleti è vari fiori finti, e parecchi orna- 
menti dell'altare. Miss EUen andava in estasi davanti 
a ornamenti di seta ricamati a meraviglia, e l'istinto 
deUa donna si rivelava nel modo col quale esaminava 
la seta. Su questo altare stavano continuamente accesi 
lumicini ed incensi, ed ai lati dieci strane figure, però 
ben fatte, di idoli sacri. Dietro all'altare una cripta, 
dove pagammo alquanti cash per bruciare foglietti agli 
spiriti malefici. La bruna missionaria non voleva saperne ; 
ma io la convinsi dicendole che poi in fondp in fondo 
gli spiriti eravamo noi e che nulla era più naturale 
che incensare noi stessi. Parecchi idoli erano abbru- 
stoliti ed affumicati dal fumo e dal tempo. In un an- 
golo alcuni fedeli accoccolati e con la testa china, pre- 
gavano con devozione. Qualche curioso ci guardava, ma 
i bonzi premurosi mostravano tanta deferenza per noi 
che nessuno osava ripeterci il famoso " Yang-kuei-tse. „ 
Allorché uscimmo, i poveri fecero ressa intomo a noi, 
e, per liberarcene, gettammo, con gran divertimento, 
un migliaio di cash sulla, piazza. Bisognava vedere quella 
marmaglia, afferrarsi pel codino, darsi dei pugni, mordersi, 
e darsi lo sgambetto uno con l'altro per afferrare la 
piccola moneta. 

— Meno male — dissi — che questi onesti seguaci 
di Buddha ci hanno ricevuto senza tante cerimonie e 
che si sono contentati di poco o niente. Mi ricordo al 
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GriappOia^ allorché, nel 1896, mi recai col residente 
Lumlt>osk, a visitare un gran tempio, ci fecero togliere 
le Ssca]ppe, che consegnammo al Griner-iksha che si dimen- 
ticò -di rendercele all'uscita. 

, JlntrQ la? cattedrale cinese, vi era una specie di vasca 
con en,ti;o l'acqua ed alcune tartarughe viventi che ser- 
vono come talismani (anime vaganti), gettate, uccise in 
acqua.. Miss Ellen si diverti come una bambina a stuz- 
zicarle e ichiese ai bonzi se ne i>oteva avere una. Co- 
ininc^9 allora un gran conciliabolo fra i maestri di 
Confucio ed essi non sapevano proprio se dir di si o 
di no. Mister Brown, che si era ormai abituato alla 
compagna, volle farle cosa gradita, e mostrò un discreto 
gruzzolo di dollari che fece saltellare sul palmo della 
mano. L'effetto fa meraviglioso. Il capo dei bonzi si 
avanzò saltellando, e, dopo aver bruciate due candelette, 
ghermì pel collo una delle più gi'osse tartarughe sacre 
e la portò al nostro cassiere, che generosamente pagò 
ed offerse il sacro animale alla, missionaria. 

-r-, Peccato — esclamai, — che non ci abbiamo 
pensato prima; potevamo fare un iourtlesoup squisito, 
degno di una mensa regale. 

Tornammo verso la riva. Kun-yong aveva fatto le 
cose . per bene e sorvegliava i preparativi del festino 
in mezzo ad una folla di Cinesi. 

Questi divennero cosi curiosi, indiscreti e seccanti, 
che dovemmo trasportare tutto sul ponte deUa giunca. 
Mentre la nostra ospite faceva un po' di toilette, andai 
dal capitano e lo pregai, a mezzo dell'interprete, di 
frugare un po' nelle sue casse di bordo, per vedere se, 
per combinazione, avesse delle bandiere cinesi od em^opee 
e^dei lampioncini alla veneziana. Kun-yong diede alcuni 
ordinile presto tutto il ponte fu illuminato di draghi 
e di lampioncini di carta. La tavola collocata a poppa 
era pronta; Miss Ellen pure; ed, al suono del gong, 
offersi il braccio alla gentile signorina e la collocai al 
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posto d'onore. Il servizio inappuntabile era disimpegnato 
dai Cinesi, che principiarono col rovesciarmi la julienne 
sul colletto del vestito. Chiesi alla mia vicina il per- 
messo di correre a cambiarmi, ed avvisai i camerieri 
che, se la cosa si fosse replicata, avrei pagato unaiii^ 
dennità al capitano per far loro applicare venti colpi 
di bambù. 

La minaccia produsse il suo effetto. Entrato nella 
cabina, pensai che la cosa più comoda era infilarsi un 
abito cinese ; e, quando uscii sul ponte, i miei compagni 
mi accolsero con grida ed applausi. 

— Siete davvero un adorabile Celestiale, Mister 
Gaggino — disse ridendo Miss Ellen ; — sareste davvero 
un ottimo missionario. 

— Ho troppi grossi peccati sulla coscienza, mada- 
migella. 

— Il Vangelo ci insegna che l'uomo giusto pecca sette 
volte al giorno ; ed io non credo che sul Yang-tee-kiang 
voi possiate fame tanti. 

— Eh, chi sa. Miss Ellen, l'apparenza inganna. La 
media dei miei peccati deve essere ben superiore ai 
sette al giorno. Ieri, per esempio, credo di non averne 
commesso alcuno; oggi invece, dopo la vostra visita, 
vedendovi cosi giovane e carina, ne ho commesso per 
tutto il resto della mia vita. 

Essa arrossi lievemente e prese a parlare d^altro. Il 
pranzetto era succulento ed il servizio andava ora di- 
scretamente. Mister Brown divorava la sua porzione e 
non parlava, per tema di soffocarsi. 

Allorché servirono i liquori, stappai la mia famosa 
bottiglia del cardinale Mazzarino, che doveva portare 
la rivoluzione nel campo della nostra conversazione. 

— Conoscete questo nettare prelibato, questo risto- 
ratore delle forze, questo divino succo della Formosa? 

E agitai la piccola bottiglia quadrata sotto al naso 
di Mister Brown. 
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— Che cosa diavolo sarà? — mormorò, con la sua 
ilemma, il degno mio socio. 

— Eh, ce lo immaginiamo. Mister Gaggino, — 
«sclamò, battendo le mani la brunetta ; — è del sam-su; 
ne ho gustato una volta a Tai-ping, e confesso che mi 
ha messo un fuoco addosso ed un certo malessere che 
non saprei definire. Questi liquori d'Oriente, dolci al 
palato, vi incendiano le vene. 

— Non è sam-su^ madamigella; ma questa bottiglia 
<?ontiene un estratto di moltissime erbe, e di radici di 
piante ed ha la potenza di ridonare la vita ai morti. Be- 
vendo un po' di questo rosolio, si provano degli effetti 
miracolosi. Vi ho avvisato a bella posta, perchè non 
diate poi a me la colpa di avervi fatto bere un bic- 
chierino colpevole ed eccitante. 

— Oh, Mister Gaggino, noi siamo abituate a tutto, 
« la vita di sacrifizi e di pericoli che viviamo, ha già 
distrutto la nostra fibra e la nostra gioventù. 

Stappai la bottiglia e la posi sul tavolo cantando: 
" io voglio il piacer, le belle donzelle... „ mentre il 
servo-cuoco usciva dal bocca-porto e portava altri bic* 
chieri. 

Versammo il liquore e toccammo i bicchieri. Ci 
volgemmo anche al capitano e gli portammo il nostro 
cin-cin. 

— Questo liquore si fabbrica a 10 miglia da Sciang-hai 
dai Gesuiti, ed è conosciuto in tutto il Celeste Impero 
— dissi, centellinando il mio bicchierino. 

— Non ha poi un gusto cosi forte; è una spede 
di chartreuse delicata — rispose Miss Ellen — e ne 
berrei volentieri un altro sorso. 

— Chi è causa del suo mal pianga sé stesso, — bor- 
bottai ; e riempii i bicchieri, meno il mio, volendo con- 
servare un po' della mia intelligenza, per rimanere vigUe, 
in cotanto oblio. Conoscevo già la violenza di quella 
bibita ed avevo avuto una seccatura a Sciang-hai per un 
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amico che uscendo da casa mia si era raesso a corteg- 
giare tutte le belle passanti, compresa la moglie del 
Governatore che, dopo aver cercato di persuaderlo a 
continuare per la retta via, lo fece tranquillamente 
arrestare. Dovetti io stesso recarmi dal Governatore, 
ed implorarne la clemenza. 

Fortuna volle che qui non fosse il caso. 

Non passò molto tempo che gli effetti inebrianti del 
liquore si fecero sentire. Mister Brown, il severo mio 
socio, cominciò a vaneggiare, ed a contarne delle grosse. 
Era addirittura nel mondo della luna, e diceva le cose 
più sentimentali, e più curiose. La mia testa, per for- 
tuna, non girava e potevo apprezzare la tronca con- 
versazione del mio compagno, cercando invano di richia- 
marlo all'ordine, e di correggere le frasi ardenti che 
uscivano dalle sue labbra. 

Anche la bruna missionaria aveva gli occhi lan- 
guidi, come rigiranti voluttuosamente nell'orbita, ed il 
suo sguardo aveva dell'estasi, del divino, ed uno splen- 
dore satanico. Essa rispondeva al compagno vagamente; 
non si difendeva affatto, sembrava anzi prendere un 
piacere infinito a tutto quello ch'egli le diceva. Di tratto 
in tratto alzava le braccia, come se volesse spiccare un 
volo al cielo, sospirava profondamente, e con un gesto 
molto carino, rialzava e scacciava dalla fronte la capi- 
gliatura, che già era sfuggita dalla reticella e le pen- 
zolava sul dorso. Sotto il giubbetto di seta, il giovane 
seno le palpitava violentemente, e tutta la sua persona 
mostrava i terribili effetti del voluttuoso veleno. 

Ad un tratto, Mister Brown gettò un grido di dolore. 

Aveva urtato la gamba contro la scranna e contro 

desco sul quale mangiavamo. Si chinò per rimettere 
a posto la fasciatura che teneva più per precauzione e 
paura che per altro. In questa mossa cosi naturale, egli 
si trovò quasi puntellato dalla sua compagna alla quale 
si aggrappò come un naufrago alla tavola di salvezza. 
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Intersnenni energicamente perchè madamigella aveva 
perduto, senza sna colpa, la testa. Lasciai Tamico in 
equilibrio incerto sulla sedia, ed offrendo il braccio 
alla fanciulla la portai quasi di peso nella sua cabina, 
da casto Giuseppe, accontentandomi delle carezze e dei 
baci ch'essa mi dava. 

Ritrovai per miracolo il mio socio. Egli stava fru- 
gando dappertutto, in cerca della bottiglia del celebre 
liquore che, per fortuna, avevo nascosto sotto un muc- 
chio di cordami. 

— Ali right! — giidò appena mi vide — dov'è 
Ellen? 

— E andata a dormire, perbacco. Non bisogna ap- 
profittare del suo stato anormale. 

— Ma che liquore! — borbottò il mio socio, — se 
non erro è di Zigway; bisogna dire che i buoni Padri 
impiegano bene il loro tempio. Bisogna però pure con* 
fessare che questi bicchierini hanno un po' sconvolto le 
mie modeste opinioni, e lamia timidità. Che liquore!! 

Consigliai l'amico a coricarsi, e, per eccesso di pre- 
cauzione volli che dormisse nella stanzetta vicina. Dopo 
mezz'ora circa, tutto era tranquillo a bordo. 

Pericolo di naufragio. 

La mattina verso le cinque Kun-y.ong viene sul ponte 
e dà ordini seri per salpare. Da quello che mi dice 
l'interprete-servo-cuoco e maestro di casa, siamo nei 
passi più scabrosi dell'Yang-tse-kiang, e la violenza del 
fiume sembrava al capitano più torrenziale degli altri 
anni. L'acqua formava in fatti a prora come una colli- 
netta liquida che bolliva e ribolliva spaventosamente, 
e si divideva in due lunghe striscie bianche. Altre 
giunche di un 200 tonnellate ed assai ben costrutte sono 
ormeggiate presso di noi e gli equipaggi, poco educati, 
ci mostrano continuamente il pugno. 

13 
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Scendo nella cabina del mio socio. Egli stava com- 
piendo la sua toilette ed era di ottimo umore. 

— Si parte? — domandò, fregandosi la faccia con 
ambe le mani. 

— Certo — risposi. — Ma prima, come state? 

— Ver^" well — disse ridendo — sono pronto a ri- 
cominciare. 




Collina artitìciale per salvarsi dalle inondazioni. 

— Semel in anno licei insanire — risposi senten- 
ziosamente, e raccomandandogli di far presto, entrai 
nella stanza di Miss EUen. 

Questa aveva im po' soffei'to ed era rossa come una 
aragosta lessata. 

Le faccio altre domande sulla salute e l'avverto che 
la barca stava per salpare. 

Miss Smith, molto confusa, si scusò di quello che 
era accaduto, ma dichiarò che non si ricordava quello 
che aveva fatto e che mi pregava di raccontarlo. 

— Oh, madamigella, la discrezione è la più grande 
virtù. — E risalii sul ponte. 

Siamo nel colmo della corrente, la giunca si era 
mossa, e Miss EUen era limasta a bordo. Proposi allora 
al mio socio di sposarla alluso di certi paesi dell'Ame- 
rica del Nord che. più spicci di noi, hanno risolto il 
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problema di precedenza del matrimonio civile al reli- 
gioso, ed i progetti Vigliani, e Finocchiaro-Aprile, e 
Sonasi, con l'ammettere il matrimonio di fatto. 

Mister Brown evitava, in questo modo, la malattia 
di un desiderio non soddisfatto. Grii mostrai anche che 
la sua posizione di socio in una impresa commerciale 
non era incompatibile con quella di marito, e che forse 
i$arei giunto al punto di tollerare ch'egli si facesse missio- 
nario. Grii offersi perciò di andare a chiedere la sua mano. 

Egli mi mandò a tutti i diavoli, e, per troncare lo 
scherzo, mi pregò di osservare il fiume. Questo scendeva 
» precipizio per un letto roccioso fatto a scalini, ed i 
vortici crescono a centinaia. Noi fihamo in ordine colle 
:giunclie, tirati dall'equipaggio colle corde di bambù. 
Kun-yong sta sempre sul ponte e impartisce bravamente 
gli ordini necessari!. 

Ad un tratto un urlo di cento voci scoppia davanti 
a noi. È una delle grosse giunche che ha battuto contro 
la roccia con una violenza enorme e l'equipaggio si è 
quasi tutto precipitato in acqua e nuota verso la riva, 
mentre tutto il carico viene trascinato dalla violenza 
della corrente. Il grosso battello era rimorchiato da due 
corde e da due squadre di 70 od 80 uomini e stava 
per sormontare una punta del fiume, allorché una delle 
corde si spezzò e la giunca andò alla scesa, fra gli urli 
di terrore dell'equipaggio e le strida dei compagni. La 
seconda corda che doveva sopportare una pressione 
enorme si spezzò CvSsa pure; un vortice si impadroni 
dell'imbarcazione che andava a precipizio, e la gettò 
di colpo sulle punte subacquee, che penetrarono nel 
legno con uno schianto sinistro. La povera giunca si 
piegò sul fianco, mentre per incanto, dalle rive, salpa- 
vano sette od otto battelli con la bandiera rossa e quattro 
uomini come in regata fra loro. In nessun paese d' Eu- 
ropa ho veduto tanta buona volontà e tanto ordine in 
questo servizio di salvataggio. 
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Tatto quello che si salva di mercanzie va quasi 
sempre a beneficio di queste barche di salvataggio, che 
hanno a poppa il nome ed il numero segnato in tanti 
cerchietti rotondi. Sulle rive pure comparvero brutti 
ceffi di predoni, che ripristinano il diritto di naufragio, 
gettandosi nudi nell'acqua rubano tutto queUo che il 
ume non ha potuto trasportare. Sono nuotatori valen- 
tissimi. Passammo a mala pena, rasentando la carcassa 




Pass4> di Ciau-tsin-pins *>opra I-ciaiij; 

della giunca, che il fiume in jK)chissLino tempo avrebbe 
convertito in pezzetti di legno galleggianti. In questa 
zona rocciosa di colore azzmro, lo Yang-tse-kiang di- 
scende a salti, Ira un numero infinito di roccie che 
fanno capolino sul livello dell'acqua e che par quasi 
imjjossibile di non toccare. 

11 capitano mi dice che in que^^ti luoghi si suole 
dare doppia porzione all'equipaggio, che deve lavoi*are 
indefessamente e tirare come un mulo. 

Gli uomini mangiano cosi quattro volte al giorno, 
cioè alle 6, alle 11, alle 4 pom. ed alle 7 od 8. Il loro 
vitto è di puri vegetali e di qualche pesce condito con 
qualche salsetta piccante. Usano pure una focaccia di 
riso, e di segala. Per bevanda, hanno l'acqua ed il thè. 
Quando si scende a terra, gli uomini e talvolta anche 
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la moglie del capitano vanno in cerca di piccole con- 
chiglie che mangiano crude con sale e peperoni rossi. 
La vita di questa gente è quella delle bestie da soma 
da noi. Essi nulla domandano e non hanno ne desideri 
uè ambizioni. Recitano le loro preghiere con una pun- 
tualità che fa loro onore, al mattino ed alla sera, e 
Kun-yong, appena alzato, sale sul ponte e gatta foglietti 
nel fiume bruciando le solite candelette odorose. 

Siamo alla biforcazione dell'Yang-tse-kiang col Yau- 
cia-hu, e prendiamo congedo dalla nostra missionaria, 
prima di avventurarci nello stretto di Ciau-tsin-ping. 
Gli addii furono commoventi e mister Brown voleva 
per forza dare alla sua bruna compagna una microsco- 
pica boccetta di liquore Mazzarino perchè lo provasse 
ritornando in Europa. Miss EUen Smith che, per ven- 
tiquattr'ore, ci tenne cosi buona compagnia, si imbarcò 
sulla sua giunca che Kun-yong, per farci piacere, aveva 
rimorchiato, e discese sul fiume sventolando in segno 
di addio un fazzoletto di seta. 



Ciau-tsin-ping — Piccoli incidenti di viaggio. 

Il passaggio di Ciau-tsin-ping è molto angusto e la 
corrente vi cammina con grande velocità; s?mbra quasi 
un torrente che discenda da un piano inclinato. 11 na- 
vigare non è però tanto difficile come, a prima vista, 
sembrerebbe, perchè oltre le cinghie, si attaccano pure 
corde alle rupi in appositi incavi scolpiti nel masso. 
Cosi, di roccia in roccia, si sale tagliando la violenza 
della corrente. Kun-yong ci diceva che in quelle località 
l'acqua nel periodo delle pioggie saliva facilmente ad 
8 o 9 piedi, in una sola notte. 

Dopo due o tre passaggi vi è un luogo di sosta per 
le barche che salgono il fiume. Scendiamo a terra mentre 
l'equipaggio fa una specie di spuntino. 



200 LA VALLATA DEL YANG-TSE-KL\NG 

Gli abitanti qui sembrano mansueti ; il commercia 
che e' è in quelle gole e il desiderio di smerciare le 
frutta, ed il thè, hanno mansuefatto^il popolo e compiuta 
questo bel miracolo. Vi sono attorno a noi molti vec- 
chissimi pescatori che accompagnano le loro donne, 
fumando il tabacco senz'olio, a differenza del Sild, ed 
in pipette ad acqua. Questo tabacco non riesce sgi^a- 
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Montagna presso Ciau-tsin-pinc? somigliante al Fusiyama del Giappone. 

devole e non ha quel foi'te odore che taglia la gola, 
quel tanfo d'oUo bruciato, come quello di Canton. 

Fra questi Cinesi, le malattie della pelle sono innu- 
merevoU e certune incurabili. In tutte le età si scor- 
gono individui coperti da piaghe, dovute forse alla 
mancanza d' igiene, ed alla ignoranza del sapone euro- 
peo. Hanno, è vero, un certo sapone vegetale, ma credo 
lo usino più per la biancheria che per la persona. 

Andammo sulla riva. Molti pescatori gettavano 
grossi salarli (reti) ove la corrente era più forte, e 
scendevano il fiume. 

Quasi tutto il pesce nuota sempre contro (torrente. 

Rimontiamo sulla giunca, puntando, a forza di braccia, 
sopra roccie granitiche, che si stendono per un 500 
piedi su ambe le sponde. E la sponda di destra che è 
usata per tirare le barche. 
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Alle 3 pomeridiane dello stesso giorno (19 maggio) 
si fa sosta in mezzo ad una quantità di bambù a fran- 
gia ed altissimi che fanno un bel vedere. 

La popolazione è tranquilla, e le venditrici sono 
pulite. Vendono, generalmente, sapone vegetale, frutta 
e funghi sanguigni di pino, come (pielli della nosti'a 




Passo di Ciaa-tsin-pinja: 



Liguria. Non conoscono la moneta europea, e non com- 
merciano che coi cash e coi sapecchL 

Ad I-ciang il dollaro vale ottocento cinquanta cash; 
in questi luoghi solo seicento cash e non si può tro- 
vare fra tutti quei codini un solo cambiavalute. 

Lotto invano per cambiare il mio denaro, e non 
volendo fare la fine di quel viaggiatore die mori di sete 
in mezzo al deserto, mentre era carico d'oro, o quella 
del Re Mida, mi rivolgo ai bonzi e ad un ciarlatano 
che raccontava in mezzo a una folla di gente una 
storiella che, a giudicarne dall'attenzione dell'uditorio, 
doveva essere molto interessante, ma della quale non 
capivo un'acca. L'uditorio seguiva attentamente il nar- 
ratore ed ogniqualvolta si uccideva qualcheduno, tutta 
quella marmaglia prorompeva in grida ed in gesti mi- 
nacciosi. 
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Legai sabito conoscenza con l'oratore, tanto più che 
le amicizie in un paes3 cosi poco ospitale, a 1200 mi- 
glia dalla costa, non fanno mai male ; e presto i convinti 




Casa colonica in faccia a Tai-min-ci. 



Celestiali si oiFrirono di cambiarmi la moneta. Si com- 
prende che il cambiavalute era il ciarlatano stesso, che 
si prese la parte del leone. 




Casa colonica sopra I-ciang presso Tai-inin-ci. 

Kun-yong ci costrinse a risalire a bordo per par- 
tire alla volta di Tai-min-ci, dove arrivammo prima 
di sera. 

Tai-min-ci è un simpatico paesetto, o, meglio, un 
borgo abbastanza popolato. E situato in una valle 
salla sinistra del fiume. Le sue case sono in materiale, 
almeno quelh dei ricchi, e, per lo più, attorniate da 
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catapecchie in legno e paglia. Dalla parte del fiume vi 
è, in altura,- un tempio fatto di materiale. Le case co- 
loniche ad un piano ben costruite abbondano, ed alcune 
hanno pure sul tetto i soliti eleganti intagli cinesi. I 
terileni non sono ben coltivati; e qui scorgiamo gli er- 
rori di alcune descrizioni fatte da viaggiatori poco scru- 
polosi. Non tutto il corso dell'Yang-tse è coltivato ; anzi, 
si vedono estensioni grandissime di campagne lasciate 
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Barca di salvataggio. 

in abbandono, quasi come nell'Agro Romano. Ciò è 
dovuto alla poltroneria ed alle malattie che infestano 
il paese. 

Fatte alcune provviste, lasciammo Tai-min-ci. 

Passammo una punta in un luogo chiamato Tsu- 
cian, con qualche casetta nei dintorni. La corrente era 
fortissima, a vortici e pericolosa. La giunca saliva fra 
roccie di granito di circa 30 metri di altezza, tirata da 
una sottile corda di bambù, che era appena appena 
di due pollici di circonferenza. Se questa si strappasse, 
sarebbe stata quasi sicura la perdita della barca. Ci 
consola la vista sulla riva di un battello di salvataggio 
(Oiau-tsin-ciuan), di 25 piedi di lunghezza e di 10 circa 
di larghezza. Questo battello sembra solidamente co- 
struito e porta ai lati iscrizioni in tabelle rotoùde fatte 
a mo' di anelli. Quello che scorgiamo sulla riva porta 
il n. 33 ed ha scritto Hupeh (provincia), Su-ciu (for- 
tezza), Ciang (gran fiume). 
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Alle sette pomeridiane circa facciamo una nuova 
sosta, fra montagne altissime ed alcune colline colti- 
vate. La corrente è meno forte; ma il luogo è quasi 
deserto. I pochi abitanti saranno certamente già coricati, 
poiché in Ciua, sebbene i Cinesi abbiano un albero che 
produce una specie di resina o di sego naturale ed 
utilissimo, per potersi accendere la notte, pur tuttavia 
non ne usano che nei lavori che sono costretti a fare 
di notte per gli Europei. Un buon padre di famiglia 
cinese, si corica e si leva col sole. Mentre siamo an- 
corati alla riva, una giunca galleggiante si avvicina a 
noi. Il buon Kun-yong ci fa sapere che tutta quella 
gente non ha intenzioni ostili, e mister Brown rimette 
nel fodero le suo armi bianche e ripone le rivoltelle 
delle quali aveva una vera collezione. Quella giunca 
era una osteria galleggiante, e l' oste-capitano ci faceva 
chiedere se volevamo salire al suo bordo per gustare 
alcune pietanze del paese. 

Mister Brown si opponeva accanitamente, dicendomi 
che i Cinesi erano avvelenatori pt'r eccellenza e che 
le Dinastie dell'Impero si erano succedute con una ra- 
pidità a base di oppio e di morfina. Gli feci osservare 
che Toste non poteva avere vantaggio alcuno dalla 
nostra morte ; chi muore non paga, e chi sarebbe stato 
mistificato, sarebbe stato lui. 

I viaggiatori del secolo scorso hanno inventato di 
sana pianta la cucina cinese ed il modo con cui i Cinesi 
stanno a tavola. Se, nelle giunche d'alto mare, essi man- 
giano più o meno da bestie, nelle osterie stanno con 
molta pulizia e, soprattutto, non è vero che si ubbria- 
cano, come asserisce Le Gentil parlando delle usanze 
cinesi. Il padrone dell'osteria ci offri tutto quello che 
aveva: 'del buon pesce fresco, che nuotava in un ser- 
batoio, ed un po' di carne di maiale. Di quest'ultima 
però non ci siamo cibati. In generale, i salami cinesi 
ed i prosciutti ch'essi fanno mirabilmente sono confe- 
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zionati di carne suina, morta annegata nelle piene del 
fiuiiie, e rubata sulle rive o affeiTata per mezzo di 
uncini. Ci diede piu-e molta frutta a noi sconosciuta 
e che gustammo con una certa ripugnanza. Nella Cina 
vi sono quasi tutte le frutta eui'opee ed una gTan 
quantità di prelibati frutti asiatici, tra i quali emerge, 




Osteria ambulante. 



come nell'India, il mango. Il mango lia un profumo 
soavissimo : la sua polpa è di un sapore alquanto acido 
ed il nocciolo, di un gusto amarognolo, è un potente 
rimedio per le dissenterie. Il liei ha il sapore dell'uva 
moscatella, e la corteccia sottile ma ruvida: la polpa è 
soda e di colore verdastro, il nocciolo è grosso e nero : 
sembra quasi una prugna nostrale e si secca e conserva 
nella stessa maniera. La moglie dell'oste, assai carina e 
piacente, venne a tenermi compagnia, e per mezzo del- 
rinterprete-servo-cuoco che, provvidenzialmente, avevamo 
portato con noi, intavolammo una esotica conversazione. 
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Principiammo con la culinaria, e mister Brown fece 
osservare alla signora cinese che essa aveva fatto 'mi- 
racoli, per la mancanza di burro e di latte. 

Ella mi disse, con una vocina m3lata, che altre 
volte aveva cucinato per missionari europei, e che su 
per giù conosceva i gusti d'Occidente. 

Si chiamava Ne-o. 

Era di media statura, dritta, senza troppa larghezza 
di vita, con un nasino piuttosto corto, un colorito vivo, 
non troppo impiastricciato, e gli occhi erano piccoli, ma 
ben tagliati. Doveva essere un tipo di bellezza cinese, 
come raramente, nemmeno a Nan-king, mi ricordo di 
averne contemplato. Non aveva i piedini piccoli e ri- 
voltati alla cinese, ma la forma delle scarpette mo- 
strava un piedino da Cenerentola europea. 

La temperatura era discreta, di circa 20 centigradi 
e la serata chiara e serena. Poi, sul tardi, il cielo si 
oscurò con la rapidità che si nota nei paesi di montagna 
e cominciò a piovviginare. Ci ritirammo allora a bordo 
della nostra giunca, dopo un mondo di cin-cin all'oste 
ed alla sua gentile signora. 

Da Kun-yong seppi poi che quella vezzosa Celestiale 
era fuggita dal primo marito. Le bellezze tanto in Cina 
che in Europa hanno sempre le loro p?ripezie, ed essa ne 
aveva già avute moltissime. Non aveva ancora lanciato 
il primo vagito, aprendo i suoi begli occhietti alla luce 
del sole, che si era trovata beli' e sposata con un Tizio 
qualunque. I genitóri prudenti, per mezzo di sensale, 
l'avevano venduta, per pagare le tasse, ad un giova- 
notto di Tang-lin. Fra i coniugi, non tardò a rivelarsi, 
fin dalla tenera età, una invincibile antipatia, ed una 
incompatibilità di carattere degna dell'Occidente. Que- 
sta antipatia si trovò centuplicata dall' arrivo di un pa- 
rente baccelliere in armi, tartaro d'origine e, dicono, 
anche abbastanza agiato. Quello che accadde non si sa, 
ma lo sposo, dopo aver chiesto invano che il Tribunale 
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applicasse alla gentile metà il bambù, chiese ed ottenne, 
in mancanza di altro, il divorzio. E cosi la nostra bru- 
netta aveva sposato Toste ed era ora felice nella sua 
modesta osteria e procurava di dimenticare non sola 
le percosse maritali, ma anche le infide promesse del 
cugino baccelliere. Ringraziammo il capitano ed an- 
dammo a distenderci nella nostra tana. 



La mattina, alle otto del 19 maggio, continuava a 
piovere. La giunca-osteria era ancora ancorata presso 
di noi e mister Brown appena alzato, andò a fare i 
suoi cin-cin alla bella e romantica vicina. Gli uomini 
giucca vano al domino cinese ed ad un altro complicato 
giuoco fatto a quadretti, uno dentro l'altro, che si mu- 
tano con una prestezza meravigliosa. Il cinese è pre- 
stidigitatore per eccellenza, come è commerciante abi- 
lissimo ed ingannatore esimio. Pikman, Houdin, Robert s 
sarebbero vergognosi davanti alla velocità con cui essi 
fanno girare quelle scatole tt 3 di bronzo, illustrate da 
iscrizioni incomprensibili per gli Eui'opei, che inneg- 
giano alla fortuna, e dalla rapidità con la quale inta- 
scano i cash che V avversario si affanna a puntare. 

Il fiume era cresciuto nella notte e pochissime bar- 
che risalivano contro corrente. Decidemmo di fermarci 
ancora per attendere un raggio di sole. Mister Brown 
invitò l'oste a recarsi a bordo con la moglie; ma il 
Cinese, più furbo del mio socio, lasciò la sua metà 
sull'osteria galleggiante. Intavolammo una partita e, 
dopo un'oretta di giuoco, ci dichiarammo vinti. Ave- 
vamo perduto 1000 cash, una somma enorme, pari a 
cinque nostre lire, che il furbo imbroglione s'intascò, 
sorridendo di commiserazione. — H " cash „ cinese, 
mia arma prediletta per th'are nella testa degli arrab- 
biati ragazzacci della riva, è una monetina di ottone e 
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bronzo, che si poiia appesa a fili di bambù. Il suo va- 
lore è di mezzo centesimo, ma il Cinese è cosi sobrio 
che si accontenta per vivere di una paga di una die- 
cina di ^ cash ,, al giorno. 

Il capitano Kun-yong che aveva guadagnato ai suoi 
uomini una parte della loro paga, venne a congratu- 
larsi con noi e ci consigliò di ritentare la sorte. I Ci- 
nesi sono tutti d ■ accordo quando si tratta di rubare al 
giuoco o di ingannare TEm-opeo nel commercio. I com- 




CappeUe presso Gin-e-so, 

mercianti specialmente ne inventano di tutte le qualità 
ed è ben diffìcile di poter sventare tutte le frodi. Le 
sete, per esempio, le bagnano; le galline ed i porci, 
l)erchè pesino di più, li empiono ancora vìvi di sabbia 
e di limatura di ferro, in modo" che appena giunti a 
bordo muoiono come di malattia contagiosa. I vendi- 
tori stanno attenti sulla riva per ripescare i cadaveri 
delle loro galline e dei loro maiali per mangiarseli. 
Naturalmente, il buon Kun-yong conosceva tutte queste 
soperchierie, ed a noi non ce V hanno fatta quasi mai. 
Verso mezzogiorno, ce ne andiamo. Una pagoda 
costruita a pan di zucchero sopra uno scoglio indica 
la massima altezza alla quale giunge la piena del fiume. 
Questo monumento alto circa 25 piedi è posto vi- 
cino al villaggio di Oin-e-sho. Le roccie sono venose e 
di quarzo; credo che sarebbe qui il caso di esaminare 
la roccia, ed, armato del mio martello, prendo alcuni 
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assaggi, che esaminati al microscopio, diedero risultati 
discreti. 

Continua a piovere. Che sia già cominciata la stagione 
delle piogge? 

Dinanzi al villaggio di Gin-e-sho la campagna è mi- 
sera, arida, per la vicinanza delle gole. Vi sono 5 cap- 




Gola a precipizio presso Gin-e-so. 

pelle, lungo il fiume, dove si abbruciano le carte vo- 
tive. La popolazione è qui nello stesso stato di civiltà 
di quando, sul fine del duecento. Marco Polo veneziano 
dettò il suo Viaggio, Crii uomini portano la coda, e le 
donne alle quali mister Brown prodiga un mondo di epiteti 
cortesi e di Ciuan (belle), hanno la loro pettinatura 
dura, lucente e rialzata alle tempie, nella quale intrec- 
ciano spilloni con agate, alcuni dei quali in argento, e 
nelle loro orecchie portano orecchini con pietre false e 
talvolta con piccole perle vere. In molti di questi or- 
namenti scorgo monete ed incarico il capitano di farne 
acquisto. 

Q-li uomini portano cappelli a pan di zucchero di 
bambù e di carta. Sembrano più cm*iosi che cattivi; 
sarà forse perchè meno tormentati dagli Europei, e 
meno annoiati dall' insistenza dei missionari evangelici. 
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I nostri marinai rimangono a terra e tirano la giunca 
da una altezza di 150 piedi, camminando lungo il sen- 
tiero dei pali telegrafici. 

La pioggia è finalmente cessata ed il fiume, sebbene 
stretto circa 500 o 800 metri, non ha molte rocce e 
la profondità del letto fa si che si possa meglio gui- 
dare r imbarcazione. Nume^^^se cascate discendono dai 




Case coloniche presso G-in-e-so. 

fianchi delle roccie format.^ a strati che, a prima vista, 
sembrano enormi. 

Ci fermiamo quasi all'ingresso delle gole ad una 
distanza di circa 1250 miglia da Sciang-hai. 

La notte fu indemoniata, ed una bufera violenta si 
scatenò in quelle gole. Nei miei lunghi viaggi ho ra- 
ramente assistito ad un pandemonio simile. 

II vento che si cacciava fra quei dirupi, mandava 
lunghi muggiti, e par3va che tutti gli spiriti della 
montagna strillassero sul nostro capo. Lo Yang-tse-kiang 
cresceva a vista d'ochio, mentre Kun-yong recitava pre- 
ghiere, e tempestava il gong di colpi frenetici. Ad un 
tratto sentii la voce del mio socio che gridava: " Al 
fuoco ; „ mi precipitai fuori del mio nascondiglio sotto 
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una pioggia torrenziale. — Era un falso allarme. La 
colpa era del nostro comandante, clie aveva acceso un 
grande scartafaccio di carta sacra sotto al naso di mi- 
ster Brown. Verso le tre del mattino si ruppe una corda 
d'ormeggio e ci volle del bello e del buono per' gettare 
un altro cavo a terra. Per conto mio, non potendo dor- 
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mire, andai a terra e godetti in tal modo lo spettacolo di 
tutta la tempesta. 

Alle cinque e mezza del domani, U vento si calmò 
alquanto e riprendemmo il nostro viaggio. La corrente 
si accavallava muggendo, ed il fiume si era alzato di 
oltre otto piedi. All'altezza di Ciao-ho, in una curva 
del corso d'acqua, una delle corde, tesa a tutta forza 
dall'equipaggio, si spezzò, e la barca venne gettata con 
forza in mezzo alla corrente. Il capitano Kun-yong si 
afferrò il codino con gesto disperato, mentre i suoi 
uomini strillavano come gazze. Mister Brown si pre- 
cipitò sulla sua valigia e sull'armeria; io sui miei ap- 
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punti e sul mio sacco da viaggio. Eravamo pronti pel 
naufragio. 

La giunca, andò indietro come una saetta e, presa 
da un grosso vortice, fece due pirouettes sopra se stessa 
con tanta rapidità che dovetti aggrapparmi all'albero 




Pagoda presso Gin-e-so. 

per non essera precipitato in acqua. L'equipaggio sulla 
riva correva, saltando di roccia in roccia, ed il nostro 
servo-cuoco, si gettò in mezzo alla corrente per rag- 
giungere la sponda. Per fortuna, la nostra barca passò 
fra una diecina di scogli senza toccarli, e si avvicinò 
a terra. Furono gettate gomene di bambù, e, con la 
manovra del timone e le nostre forze riunite potemmo 
evitare un naufragio. La corrente correva con una ve- 
locità di 8 o 10 miglia, e risalendo, dopo passata la 
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paura, sul fiume ci sembrava di risalire una cascata, 
tanto il livello era inclinato. 

Ad un'ora circa da Ciao-ho si scorge un altro vil- 
laggio alle falde delle gole di On-ni, clie credo si chia- 
masse Pao. Alla riva era ormeggiata una giunca man- 
darina, armata di cannoni. Entrando nelle gole, si 
osserva una ricchezza di strati di lavagna, pittoresca- 
mente rosi dall'acqua, in certi luoghi, dall'alto al basso. 




Nelle Gole- Villaggio di Cin-ho-kiang. 

Se ne vedono belle lastre ed in gran numero staccate 
daUa massa del monte. Tra queste gole sorge il vil- 
laggio di Cin-kiang-ho dove si scorge un tempio scavato 
nell'ardesia. H villaggio è composto di un centinaio di 
casupole in legno e paglia, in terra ed ardesia. Vi è 
un luogo coltivato a piselli ed a granaglie. Accorrono 
alla riva le solite donne ed i ragazzi a vendere la fratta 
<3on cestini, come in Europa. Nelle provincie interne, 
il commercio è basato sull'istinto, e tutti cercano la 
XQoneta e facilitano lo scambio. Le popolazioni più ci- 
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Romani il loro Imperatore, e come i Comuni decentrati 
d'Italia scelgono ancora i loro sindaci. 

Tutti gli imperatori cinesi protesse rol'agricoltura, e 
le massime e la morale di essi bastano per illustrare la 
storia di questo popolo. 

— Se io regnassi dieci anni — diceva Kao-ti 
del terzo secolo avanti Cristo — renderei l'oro comune 




Sinistra del fiume presso Yau-yau. 



come il ^fango ; e fece costruire immensi granai per 
distribuire al suo popolo il grano in tempo di carestia. 
Intanto il successore Tai-tsong, il Grande, ripeteva ai 
suoi famigliari : — Io mi stimo padre deUa vostra fa- 
miglia; — e piangendo, nel secondo anno del suo regno, 
per l'invasione delle cavallette, diceva: — Miserabili 
insetti, distruggendo il raccolto, voi rovinate il mio 
popolo. Oh! amerei piuttosto che voi divoraste le mie 
viscere! — L'imperatore Citsong in tempi di carestia, 
fece fondere gli idoli ed aprire tutti i suoi granai! — 
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I miei figK hanno fame — diss^egK — ed im padre non 
può abbandonarli, e lasciarli perire di fame, mentre egli 
può sfamarsi. — (Che bella lezione per i nostri fornai, e 
per il ministro delle finanze italiano ! ! ! Altro che il pano 
a quaranta centesimi !) 

H concetto dell'agricoltura è cosi radicato nell'animo 
dei Cinesi che il successore di Tai-tsu IV faceva ces- 
sare i lavori nelle miniere, dicendo che le pietre preziose 
non potevano nutrire, né vestire il popolo» in caso di 
carestia. L'agricoltura parifica l'uomo, e diminuisce la 
diversità della posizione sociale. Una grandinata fa danno- 
tanto al ricco che al povero, e tanto l'uno che l'altro 
piangono sulla raccolta perduta. Xella sorveglianza dei 
campi, si purifica il sangue, e si combatte quasi una 
grande battaglia. 

I buoni padri di famiglia cruesi avviano i figli nella 
coltivazione delle loro campagne, ed è ben raro che li 
facciano seguire un corso regolare di studi, ed anche 
se l'ambizione H spingesse a tentare i non faciK esami 
per concorrere aUe cariche più alte dello Stato, e pas- 
sare ad una classe superiore, in queste prove, l'agricol- 
tura avrebbe il coefficiente maggiore. 

Intanto che S. E. Baccelli ha inaugurato la festa 
degli alberi in Italia,^ le grandi Potenze dovranno presto 
inaugurare la festa delle macchine agricole in Cina; ma 
bisogna che l'Italia si tenga subito pronta a fondare 
molte fattorie agricole ne' luoghi più propizii della Cina. 

Un Grovemo civile potrà facilmente introdurre nella 
Cina la cultura dei vigneti, l'uso dei sali di rame, le 
batterie dei cannoni grandinifughi, incoraggiare i con- 
tadini e garantire loro l'incolumità delle loro pianta- 
gioni. Alcuni imperatori cinesi, pur favorendo la cultura, 
fecero dispotici editti contro il vino; e come Teodoro, 
imperatore d'Abissinia, Iuta, nel 2207 a. C, proibi 
non solo la vendemmia, ma persino la fabbricazione di 
bevande fermentate. La riforma che compiranno le Po- 
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tenze europee recherà dunque immenso vantaggio alle 
classi povere cinesi, e rialzerà il prestigio della monar- 
chia. Saranno lasciati alle popolazioni gli usi ed i co- 
stumi orientali, come verrà loro assicurata la tolleranza 
dei culti ed il rispetto alle loro persone, come del resto, 




Nelle Gole. - Strana forma di roccia presso Yau-yau. 

ha già fatto la libera Albione nell'Impero delle Indie; 
ma si porterà un poco più di benessere in mezzo al 
popolo cinese. 

Un Grovemo civile (dico civile per dire capace di 
governare e non in preda ad una continua anarchia) ve- 
drebbe facihnente dove si dovrebbero stabilire scuole di 
agricoltura e scegliere i terreni più adatti per le col- 
tivazioni del frumento, del lino, della canape, quelli per 
i vigneti, i frutteti, ampliando ed estendendo l'industria 
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della seta e delle vernici cinesi, e di mille altri prodotti 
dell'Asia. Un Q-ovemo civile potrebbe soccorrere gli 
indigenti, curare le loro vergognose malattie, e incaricare 
apposite Commissioni per studiare quale sistema di agri- 
coltura dovesse applicarsi alla vallata dell'Yang-tse, e 
quale alle montagne dell'Yun-nan che producono, senza 
fatica ne lavoro, una enorme quantità di fior di the. 

Se in alcuni paesi occorre poi la mano d'opera a 
prezzo, ad altri fa d'uopo la mezzadria; e non basta 
scrivere su questo problema deUe opere teoriche, ma 
occorre che gli studi vengano messi a pratica sul terreno. 

Un Groverno civile potrà portare in Cina il frutto 
dei propri lavori, e non sarà certo ne l'acqua, ne il 
sole, che questa volta gli mancheranno. 

H capitano Kun-yong ci propose di sostare un poco 
e noi lasciammo che l'equipaggio andasse a terra. 

Eravamo nel più stretto passaggio dell' Yang-tse- 
kiang, fra altissimi dirupi perpendicolari di una lar- 
ghezza di circa 250 o 300 metri. Dai monti scende- 
vano moltissime cascatelle che scaturiscono da un 200 
ai 700 piedi. 



" Yau-yau-ma-fl-scia. „ 
Consìgli per una fattoria italiana. 

La pioggia continua, ed il capitano ci fa capire che 
i viaggiatori di I-ciang sogliono qui fare uno speciale 
regalo all'equipaggio. 

Noi ci prestiamo di buona voglia ed assistiamo al 
giubilo dei nostri marinai. 

La mattina di sabato 21 maggio partiamo sotto 
un'acqua torrenziale, malamente riparata, alla volta di 
Yau-yau-ma-fi-scia, ultima mèta della n'ostra gita nelle 
gole. Le roccie che precedono il paese sono cementate 
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dall'acqua del fiume e formerebbero un ottimo cemento 
idraulico. 

Passiamo a Fu-cian, dove cresce il the ad una al- 
tezza di 2000 piedi. E facciamo sosta per la notte. 




h ^. 



f 'f^ 
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Yau-yau-ma-fì-scia. (Roccia del fegato, come si vede raffigurato). 

A questo punto del fiume fu celebrato un banchetto 
per festeggiare l'esito felice della nostra spedizione e 
per augurarci un prospero ritorno. 

Mister Brown brindò alla prosperità dell'Italia, di- 
cendo che l'Inghilterra aveva sempre ammirato il co- 
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raggio degli Italiani. AUa mia volta, risposi facendo 
un brindisi all'Australia e all'Inghilterra ed alla riuscita 
della nostra comune' impresa. Il capitano Kun-yong do- 
vette fare uno strappo alle sue abitudini ed assorbire 
con la sua famiglia una bottiglia di vino, cbe avevamo 
tenuto in riserva. All'equipaggio, grande distribuzione 
di cash. 




/ 



Montagna a cupola con tempio e convento, nelle Gole. 

La conversazione si aggirò naturalmente sul nostro 
commercio e sulla rivalità delle Colonie. Mister Brown, 
come mio socio, conosceva tutti i miei interessi e sa- 
peva come, in materia di affari, io non avessi un prin- 
cipio politico nazionale. 

La venuta del molto ristretto piroscafo Marco Polo 
a Singapur e la speciale missione affidata al suo co- 
mandante, capitano Incoronato, aveva dato la spinta 
al mio viaggio sull' Yang-tse, ed io sperava che l'Italia 
non si sarebbe ritirata dalla impresa, e che i suoi rap- 
presentanti avrebbero agito con la prudenza necessaria, 
per mettersi al livello delle altre nazioni. Vivendo nel- 
l'Occidente, non si può avere una idea della camorra 
e della sorveglianza intemazionale delle colonie orien- 



CONSIGLI PER UNA FATTORIA ITALIANA 



221 



tali. Ogni potenza ha i suoi agenti, le sue spie, lau- 
tamente stipendiate, ed ogni passo che si fa verso i 
Ragià indipendenti o la Corte di Pechino è sottoposto 
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Nelle Gole, sopra I-ciang. - Monti^na con ponte naturale. 

ad un numero infinito di telegrammi cifrati. La mia 
posizione mi impedisce anche oggi di scrivere tutta 
quello che feci in Oriente, pur mantenendomi amico 
di tutti, e mi vieta di produrre documenti importan- 
tissimi sulla pohtica delle grandi potenze. IJovrò però 
sempre dire che, fra quelle che più mi sembrarono 
scaltre, la Russia tiene il primo posto e gode il cre- 
dito maggiore. Dopo di essa, viene l'Inghilterra, che 
però ha il torto di mettere troppa carne al fuoco. La 
Germania non sembra avere diplomazia nel trattare col 
Governo cinese e agisce generalmente con violenza, 
sotto l'impulso del suo giovane e coraggioso sovrano. 
Chi sa forse però che gli avvenimenti della Cina 
non le diano ragione, e che i cannoni tedeschi diano 
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la miglior risposta ai falsi e bugiardi telegrammi dello 
Tsun-li-yamen. 

Nella nostra conversazione, sul' ponte, davanti alle 
casupole volanti di Yau-yau-ma-fi-scia, che gli abitanti 
si affrettano a trasportare per la piena del j&ume ed 
alle strane formazioni a forma di baldacchino incro- 
state nella roccia, noi abbiamo formato i più bei pro- 
getti del nostro viaggio. 

Come armatore, commerciante, fornitore di navi, 
proprietario, io aveva una grande esperienza ed indovi- 
navo che una concassione nella vallata dell' Yang-tse 
avrebbe arrecato al nostro paese un grande vantaggio. 
Mister Brown si sarebbe occupato delle miniere e degli 
strati auriferi che trovammo in abbondanza a circa 
40 miglia da I-ciailg. Fu questo un caso stranissimo, 
un vero scherzo della natura di trovare nel fango e 
nella sabbia numerose pepite d'orq, che dovevano cer- 
tamente trarre la loro origine e provenienza da un 
giacimento di antichissima data, non ancora scoperto 
ne lavorato, per le opinioni spiritiche dei Celestiali. 

Più sopra, a circa 50 miglia da I-ciang, proprio 
nelle Gole, trovammo molti Cinesi che lavoravano in- 
tomo ad un pozzo poco profondo, circa 100 piedi, dal 
quale ricavavano dell'ottimo carbon fossile, asciutto, di 
bella apparenza, lucente, e non di tinta sporca-nero- 
opaca. 

Mister .Brown avrebbe dunque, nella nostra nuova 
fattoria, studiato il mezzo di impiantare macchine che 
facessero lavorare i prodotti del bestiame che avevo 
l'intenzione di alimentare con le ricche praterie, e di fab- 
bricare un caseificio moderno. Se il Cinese non ama 
il latte e lascia perdere il fratto di tante migliaia di 
manze, non bisogna lasciar perdere l'occasione di mo- 
strargli che il burro ed il formaggio sono poi in fondo 
mighori di quel nauseante strutto di maiale col quale 
egli suol condire le sue vivande. Le mie manze avreb- 
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bere formato dei greggi, e con gli avanzi del caseificio 
si sarebbero potuto nutrire grosse mandrie di maiali. 
L'agricoltura avrebbe pure avuto il suo capo. 

Come Bonaparte, avrei chiamato tutti i parenti in- 
telligenti a far parte della nuova impresa ; e mio fratello 




Montagna con cappellette sopra I-ciang, presso le cascate. 

Franco, allora in viaggio per l' Aiuiam, sarebbe venuto 
a dirigere le nuove piantagioni dell' Yang-tse. 

A Singapur, avrei lasciato l'altro fratello Federico 
per la Casa e per i contratti che mi legavano con le 
Grandi Potenze, e coi banchieri dell'Isola. 

In questo modo, avrei potuto ottenere non solo l'agia- 
tezza per me, ma anche potuto fare opera migliore per 
quelle popolazioni, senza distribuire opuscoli ne rifor- 
mare le usanze del paese. 

Mentre in molte parti di Europa i contadini sono 
prepotenti, e pigri, e richiedono una giornata piuttosto 
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lauta, a paragone della cinese, e vanno dopo il tra- 
monto all'osteria a bere il loro guadagno, nelle Pro- 
vincie asiatiche e cinesi, Tuomo, come già dissi, parte 
dal concetto ch'egli deve lavorare per vivere, e la mano 
d'opera è tanto a buon mercato, quanto lucrativa per 
il riposo che i contadini prendono dal tramonto del 
sole, talmente è esuberante il lavoro. E di questa di- 
sparità che noi dobbiamo tener conto in Europa, pen- 
sando che il mondo non è Y Europa, e che nella mag- 




Nelle Gole -Casa colonica e cappella. 



gior parte di mondo si trovano condizioni differenti 
dalle nostre; che i Cinesi lavorano per un decimo del 
salario che si richiede da noi^ che vivono relativamente 
con pochissimo e che, avvezzi a quella maniera, nem- 
meno pensano a cambiarla. 

Vi sono poi le caste, i contadini, i giornalieri, i fabbri, 
i muratori, i pescatori, ecc., ecc., che non cambierebbero 
mestiere per tutto Toro del mondo ; come si nasce, cosi 
si muore. 

Nella nostra fattoria, la direzione suprema sarebbe 
stata affidata agli Europei ; ma il lavoro tutto ai nativi, 
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meno propensi a reclamare, e più docili all'obbedienza. 
L'enorme forza motrice dell' Yang-tse avrebbe, sotto 
l'abile direzione di mister Brown, trasformato i pro- 
dotti del suolo, e l'impianto di mulini, e di torchi 
idraulici sarebbe venuto ad aumentare la prosperità 
della nostra colonia. 

Per la parte idraulica, non avevamo bisogno d'inge- 
gneri; e, dopo un viaggio sull' Yang-tse-kiang, dopo 
aver contemplato quel sistema colossale di prosciuga- 
mento e di arginatura e di canali interminabili a li- 
vello continuo, fatto dai mandarini con nessuna spesa, 
ma con editti speciali di chiamata al lavoro, viene da 
ridere leggendo i progetti di un nostro microscopico 
Ministero o di un Consorzio Idraulico. 

Meglio sarebbe che il Grovemo spedisse un po' al- 
l' estero i suoi ingegneri, affinchè potessero convincersi 
che un prosciugamento ed una bonifica si possono ottenere 
non con un progetto, ma con una riforma generale, e 
con una legge che inizi i lavori idraulici, e che non 
muti mai, col mutare della politica e del Gabinetto. 

Gli ingegneri si convincerebbero allora, che il far 
progetti nulla significa se questi debbono essere »condan- 
nati ad arricchire gli scaffali del Ministero. Nel Celeste 
Impero, il Governo, partendo da un concetto di decen- 
tramento, non si occupa della bonifica dei terreni ; ma 
ogni mandarino, fa le sue strade, i suoi ponti e i suoi 
canali e cambia il corso dei fiumi pensando esso stesso 
al lavoro. 

In Cina tutti sono liberi ingegneri, per scienza ed 
esperienza, ed a coloro che sorrideranno dirò: leggete 
i loro libri e vedrete, come sotto il savio Governo di 
Sci-tsu venne scavato il famoso canale di Pechino che 
è lungo la bagattella di 300 miglia, e questo nel 1308 ; 
e poi duplicato, quando ancora l'Europa dormiva nei 
chiostri e l'Architettura si ostinava a seguire i mono- 
toni disegni delle aguzze costruzioni medioevali, che 
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erano la manifestazione d'una servitù di stile, e non 
quella dell'ingegno umano. 

Mister Brown sarebbe pure partito per l'Australia 
per provvedere bellissimi montoni, che, disseminati per 
i pascoli bene irrigati, avrebbero in parte rimpiazzato la 
carne di maiale. Le nostre relazioni commerciali avreb- 
bero facilmente attecchito, anche in merito al carattere 
del Kuli che è avidissimo del denaro. Le donne stesse 
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Casa colonica presso I-ciang. 



in questi paesi intemi sono meno recluse, meno schiave 
di quelle delle grandi città, e più facilmente si avvi- 
cinano ai commercianti ed alle fattorie occupate dagli 
stranieri. Dopo alquanti viaggi alla fattoria, esse diven- 
gono meno selvaggie e si fermano volentieri a parlare, 
pure assumendo un aspetto modesto ed una cert'aria 
d'ipocrita ingenuità. Ne vidi moltissime che, in una 
fabbrica per la lavorazione delle uova ad Han-keu, por- 
tavano cesti d'uova d'anitra, le rompevano, le mani- 
polavano in gelatina e discutevano animatamente con 
chi era incaricato della direzione e con le compagne, 
tanto da far credere che anche in Cina " due donne e 
un cesto fanno un mercato. „ Anche questa ritenutezza 
femminile va perdendosi, come si perderebbe l'odio antico 
per lo straniero, come si perderebbero molti usi strani 
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specialmente pei terreni che vogliono l'immunità. La 
fattoria comincerebbe le sue operazioni col pagare la 
mano d'opera ad un prezzo per la Cina abbastanza rile- 
vante, ben trattando i coloni, ed affidando ad ognuno di 
essi un certo numero di vacche, il latte delle quali do- 
vrebbe essere portato da noi. Si potrebbe pure tentare 
un allevamento di cavalli di pura razza cinese, ed avvez- 
zarli a compiere il lavoro più rapidamente, specialmente 
sul terreno da rompere, e sulle pianure da rastrellare. 

La fattoria avrebbe servito di esempio ad altri spe- 
culatori e presto le sponde del j&ume, ora poco abitate, 
avrebbero veduto impiantarsi un vero paesaggio co- 
lonico. 

Dopo il buon pranzetto, a base di alcune scatole di 
carne conservata, di pesce fresco e di thè, andiamo a 
coricarci, coprendoci bene il ventre, perchè la notte era 
fredda ed il dormire senza coperta poteva farci venire 
delle dissenterie spiacevoli e dolorose nevralgie. ' 



Viaggio di ritorno - Processioni 
Conoscenze mediche. 

Alle 7 antimeridiane si parte, ritornando sul già 
percorso cammino. 

La navigazione si compie più facilmente che nel 
salire; ma occorre ora maggior prudenza, nel seguire 
esattamente, senza deviare, il corso della corrente per 
schivare gli scogli e per non lasciarsi sbattere a riva, 
dove una fortissima contro-corrente risale fra gli scogli 
innumerevoli. Nessuno può farsi idea della forza di 
queste due correnti alternate. Le giunche, anche grosse e 
cariche, ne vengono afferrate e trasportate come un 
fuscello di paglia e per miglia e miglia non riescono 
più a rientrare nel mezzo del fiume. In complesso, però, 
è meglio scendere lungo il corso del fiume, che risalire, 

15 
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anche perchè più o meno si ha la via libera e si vola 
sul fiume come una rondine. 

Sopra nn^aka montagna, fra caverne profonde, scor- 
giamo nn ponte naturale gettato £ra nn masso e Taltro: 
ed a San-yu-tong, a 400 piedi di altezza, l'entrata di 




Strana f«>«r^ia 'ii rap«. pr>?às»-> Yaa-ya*i. ìxLla destra del danie. 

un Santuario. Qu^^^to m^.^nte si chiama diagli Ear»:»pei il 
Duomo. ^ì è fano a eupjla cjui^ S. Pi^tr»^ di Boma: 
l'asc-esa ne è C'.»>i ripida e senza vegetazione che i 
Cine^^i fe<:-ero scavare grandi s xilini nella pznx-ia per 
pjtervi «jU'jrare il lor»:» Die»: ma la di<i"esa è maledet- 
tament»- r»èn':i »1- «^a : alIon:-hè piove, abbi- ugnano lunghe 
ojrde. Q'i--to t-mià » è un ver») nid.» d*a»r^Ia. A questo 
tempio, in *.'>^n.- ej»:he deiranno, i Cinesi ae:-on>:>no in 
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processione ad adorarvi una Madonna che Kun-yong 
mi dice quasi sorella di queHa di Sciang-hai. Le proces- 
sioni cinesi sono di una pompa e di una magnificenza 
che appena si può ideare. Tutte le Società che in Cina 
pullulano come Tacqua di una sorgente, vi accorrono e 
si fanno la guardia ed il controllo a fin che nessuno 
dei propri membri manchi. Le diverse congregazioni si 
riconoscono, dai differenti vestiti e dai baldacchini. Gli 
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Foggia strana di roccia presso San-yu-tong. 



uomini sonò tutti parati a festa, chi in cotone, chi in 
seta bellissima, a colori vivi, con grandi cappelloni a 
forme variate. I capi sono naturalmente i più eleganti, 
carichi di stole e pianete illustrate, e passeggiano pom- 
posamente sotto ai loro baldacchini, agitando enormi 
ventagli in seta e frangie. Vi sono poi casse che rappre- • 
sentano Deità sopra niontagne tutte • guarnite d'oro e 
iiori. La religione di Buddha ha una gran ricchezza di 
idoli e molti di questi sono in oro massiccio e ricoperti 
di gemme. Gli antichi imperatori cinesi spesso fecero 
distruggere le pietre preziose o venderle per sostentare 
il popolo affamato, ma la ricchezza dei templi non ne 
pati certamente. Nel cuore di questi Buddha^ alcuni 
negozianti inglesi trovarono gemme preziosissime, e, fra 
h* altre, un grosso brillante, che vendettero in America 
per 35 mila lire. Su queste casi^e vi sono, in posizione 
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d'estasi, come da noi ii?ll3 vie della Ligaria, runico 
paese, credo, dove, per la religiosa repubblica al Pon- 
tefice fedelissima, si conservano e si fanno quotidia- 
namente processioni a suon di banda, molte ragazzine 
vestite e ricoperte di seta, di ori, di pietre preziose, 
con braccialetti di pietra verde-chiaro (più preziosi di 
quelli d'oro) attorniate dai fedelL 

Questi enormi trofei religiosi sono portati da un 
mondo di gente, e sono seguiti da certi draghi di una 
lunghezza d'oltre 100 piedi, che gli uomini fanno cam- 
minare ondulatamente. Questa sfarzosa processione, tal- 
volta lunga un miglio, procede anche sotto la pioggia, 
in ordine, senza chiasso, a file regolari senza alcun 
agente che s'incarichi di mantenere l'ordine. 

Vi sono i cosidetti ^ forti ^ che mostrano alla pleba 
il bicipite mostruoso, od il polpaccio atletico della 
gamba, o la coda enorme artisticamente intrecciata e 
profumata, vero moniunento da parrucchiere, di un 
diametro non inferiore ai venti centimetri. Altri usano 
cappelli di paglia fatti come i nostri, ma di un dia- 
metro di circa un metro: altri, invece, cappeUi a pan 
di zucchero di paglia di bambù, o dei copricapi ver- 
niciati di piccole dimensioni con un fiocco di seta. Xon 
vi sono donne maritate : solamente le ragazze vengono 
santificate. Anche i bonzi sono in numero limitato: 
appena uno o due. La cassa è pure incensata da molti 
odori e fiori, e le case mettono sul di sotto delle fi- 
nestre, e da finestra a finestra, davanti alla porta, un 
panno di lana o cotone rosso, e questo in tutte le case ; 
cosi si vedono per tutta la lunghezza delle strade da 
ambo le parti e per miglia intiere striscie di tela rossa 
che fanno un addobbo generale che indica festa di 
precetto. Queste lunghe processioni durano tutta la 
giornata, e venditori ambulanti piombano da tutte le 
Provincie vicine. Tutti spendono, ed i banchetti versano 
sciroppi e thè in abbondanza. La fiumana di popolo si 
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riversa nelle vie, senza disordine apparente e senza 
panico alcuno, ma succedono piccole ruberie, passando 
sotto alle finestre delle case ove le donne stanno guar- 
dando. Finita la processione, la folla si riversa dagli 
amici, nelle osterie e nei lupanari. Queste case ad uso 
Pompei, grandissime locande ove non manca la salsa 




Tempio di San-yu-tong sopra I-ciang. 

del piacere, non tardano ad animarsi, più la notte inoltra; 
e le ninfe ed i fedeli non fanno che cantare e suonare. 
Si imbandiscono cene, alle quali si invitano le ragazze; 
ma i sensali più positivi, non fanno credito e tutto, per 
precauzione, si paga prima. Nelle case di piacere, gene- 
ralmente collocate tutte sui battelli, che alcuni scrittori 
chiamano da fiori, non si fa credito neppure tempo- 
raneo; cosi pure nelle viuzze, dove i teatri ed i lupa- 
nari si seguono senza interruzione. In questi ridotti, 
spariscono spesso persone, per la frequenza delle con- 
danne e delle vendette delle Società secrete, ma rara- 
mente per gelosie di donne. Il carattere cinese è in 
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questo un po' farisaico, perchè fugge nell'amore e nella 
prostituzione la luce del giorno, e neppure la notte si 
vedono per le vie donne perdute. 

Al tempio di San-yu^tong i pellegrinaggi si recano 
due volte all'anno ed, in queste baldorie, il Cinese con- 
suma talora tutto quello che ha guadagnato. 




Convento buddliico sotto I>ciaxi^. 

La navigazione di ritomo fino ad I-ciang, si compiè 
senza fatica e con lo ste^'SO panorama e le stesse enormi 
gole coronate sulla vetta da santuari. A Ping-scian-pa, 
dove teneri ricordi si affacciarono alla nostra mente, per 
l'incontro con miss EUen Smith, facemmo una piccola 
sosta e andammo a bordo della giunca-dogana. Ping- 
scian-pa è un grazioso paesello che ha l'aspetto di un 
villaggio svizzero, pjsto leggermente in collina. Gli 
abitanti sono un pò* meno docili di quelli delle gole, 
ma però non ci recano molestia. Xelle gole, visitiamo 
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ancora qualche santuario, ma in nulla differenti dagli 
altri. I bonzi ci accolgono gentilmente e come il solito 
procurano di alleggerirci chiedendo elemosine per il^loro 
santuario. E vero però ch'essi vivono su queste carità 
e non ricevono paga alcuna. Il noviziato di bonzo è 
terribile, ed, anche se non avessero altro merito, per 
questo, dovrebbero ricevere nel Paradiso di Buddha'Sin 
premio speciale. Il bonzo non mangia che legumi; è 




Di fronte a Ping-scian-pd. 

tosato, e dorme pochissimo. Ciò non gli impedisce di 
dedicarsi, come i nostri Francescani, alla medicina, e 
di rendersi abile a gualcire molti mali. E in tal modo, 
che sotto l'aspetto di semplici e deboli, i bonzi conqui- 
stano il popolo ed anche i grandi, e la stessa Corte di 
Pechino spesse volte ricorse ai loro decotti per procu- 
rarsi la vera immortalità; poiché non di rado accade che 
gli Imperatori, dopo aver bevuto le soluzioni ed i decotti 
dei bonzi, se ne sieno andati all'Orco. I bonzi possedono 
però vari segreti ed io mi rammento come un mio amico 
cinese commerciante a Singapur condannato dai medici 
europei, perchè sofferente di una malattia incurabile, 
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tornasse dopo un anno dalla Cina completamente gua- 
rito. Tutti gridarono al miracolo, e questo, senza opera- 
zioni chirurgiche, dalle quali rifuggono i Cinesi, i bonzi 
lo avevano compiuto. Vi sono in Oriente rimedi sem- 
plici che dovrebbero essère studiati, ed è un errore dei 
medici europei di credersi troppo superiori ad un sem- 
plicista orientale. La scienza e la chirurgia hanno certo 
i loro meriti, ma qual'è il dottore europeo che conosca 




Montagne rocciose presso Ping-scian-pa. 

a fondo la Flora della Malesia e della Cina? che sappia 
darvi antidoti sicuri, e contravveleni energici? La tos- 
sicologia si occupa, per lo più, dei veleni minerali, che* 
lasciano tracce indelebili, e non studia, per mancanza 
di soggetti, le piante velenose delFOriente. Nella Cina 
vi sono certi anestetici possenti e, fino al terzo secolo, 
come scrive dottamente il dottor "Renzi, i Cinesi fecero 
uso dei vapori di canape per le operazioni. L'oppio, la 
belladonna, il giusquiamo, la cicuta, Tederà, la lattuga, 
sono FA B C della chirurgia, e nell'Europa del 1839 
Vepeau scriveva che " l'evitare il dolore nelle opera- 
zioni chirurgiche era una chimera a cui non era possi- 
bile il pensare. „ Ma né lui, né il dentista Morton, né 
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Waneu, né Simpson, ne Bemstein, hanno studiato T in- 
sensibilità dei selvaggi dell'Africa, dei Bramini, dei 
Fachiri dell'India, e dei figli di Confucio. Essi sono 
propensi a credere che questa insensibilità sia dovuta 
ad un fenomeno di magnetismo, e di catalessi; ma i 
viaggiatori che hanno assistito a questi macabri espe- 
rimenti asseriscono che il soggetto è nel suo pieno pos- 




Strana roccia presso Ping-scian-pa. 

sesso delle facoltà vitali, e che l'insensibilità è dovuta 
ad una sostanza affine alla cocaina, della quale essi pos- 
seggono il segreto. Non è infine una anestesia, né con 
la mandragora, né con l'oppio, ma una atrofizzazione, 
una anestesia parziale, dovuta non ad iniezioni di mu- 
schio, di etere o di olio canforato, ma a medicine prese 
per cataplasmi e tenute gelosamente segrete. I bonzi 
conoscono, come dissi, meravigliosi segreti ed il sem- 
plicismo in Cina non é stato corrotto come da noi in 
Europa. Si fanno cataplasmi di erbe, che, in un batter 
d'occhio, liberano dalle febbri; si confezionano decotti 
che rianimano le forze meglio di qualunque cordiale. 
I nostri professori sorrideranno forse; ma io mi permet- 
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terò di far loro osservare che bisogna conoscere un paese 
prima di giudicarlo. Vi sono pure in Cina meravigliose 
radici rinforzanti il sistema virile ; vi sono numerosi de- 
cotti sudoriferi e meravigliosi calmanti. 

La Cina dovrebbe dunque non solo divenire un paese 
civile, e provvedere FEaropa delle derrate, ma anche 
insegnare alle Commissioni degli scienziati europei i 
suoi meravigliosi segreti vegetali. 

La scienza -d'oggi, specialmente nella parte fisiolo- 
gica e nella tossicologia, ha molto da apprendere e gli 




strane foggio di una rupe presso Ping-scian-pa. 

studi non possono essere compiuti che viaggiando sul 
luogo stesso di produzione. Come fu importato Toppio 
od il papavero sonnifero dall' Oriente e dalla Persia, cosi 
potranno essere importate e studiate dai dotti nella 
Cina altre piante medicinali. L'oppio è oggi uno dei 
più potenti rimedi; esso si somministra per estratti, 
per sciroppo, nel vino, per collirio, in cerotti, in leni- 
menti, sotto forma di aceto, di solfato, di cloridato, di 
morfina. L'oppio fa parte del diascordium per le diarree 
e del laudano di Sydenham e di Rousseau, come è pure 
compreso nella polvere sudorifera del Dower. 

Ma non è qui il caso di ritornare su questo medi- 
camento; noi vogliamo solo far comprendere che una 
politica di espansione non giova solo allo Stato, al com- 
mercio, ma può recare molto vantaggio anche alla scienza 
ed incoraggiare tanti dotti, che, nelle nuove occupazioni 
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d'Oriente, vedono aperto il campo alla loro attività, e 
che vanamente domandano ai Ministeri che si prendano 
in considerazione le loro richieste per far parte di spe- 
dizioni scientifiche. Allorché lo Stato avrà in Oriente, 
non fosse altro, un protettorato morale, sarà facile di 
costruire gabinetti scientifici ed i vantaggi che se ne ri- 
caveranno, non saranno locali, ma universali. 



Una festa di studenti. 

Il 22 maggio, sul dopo pranzo, ci . congedammo ad 
I-ciang dal nostro buon Kun-yong ed egli ci offri, prima 
che ci imbarcassimo sul Kvei-li, un pranzetto alla cinese, 
in un Restaurant degli, studenti. Gli esami quell'anno 
erano andati benone e tutti i parenti facevano a gara 
per festeggiare i loro nuovi baccellieri, che sarebbero 
partiti presto per le loro destinazioni. 

Dopo aver gustato dal capitano cinese e dalla sua 
dolce metà un piatto di tripangho, un pesce che si con- 
serva dopo essere stato cotto nella calce viva, e messo 
nell'aceto, facemmo portare alla nostra volta dal. gar- 
zone dell'osteria un piatto di aletta di pescecane che il 
cuoco condi in modo immangiabile con un brodetto alla 
spartana dove navigavano degli occhi di unto colossali. 

Queste alette si mettono a macerare, e poi si servono 
con altre, come un piatto di spaghetti alla napoletana, 
non mangiando che i nervetti gelatinosi. Mister Brown 
faceva delle smorfie stranissime e si ostinava ad alla- 
garmi il piatto con l'unto a base di peperoni, che era 
il meno nauseante. 

Kun-yong mangiava invece di benissimo appetito e, 
tratto, tratto, faceva risuonare gli scudi che gli avevamo 
dato in regalo oltre alla sua paga per l'ottimo servizio che 
ci aveva prestato la sua giunca. Era una grande eccezione 
per lui di essere venuto a terra; ma la nostra genero- 
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sita lo aveva vinto, ed egli voleva farci gli onori della 
città in completa baldoria. 

Descrivere la città in mezzo alle feste, sarebbe diffi- 
cile. La sera era beUa, ma oscura, e perciò il fiume 
risplendeva come di mille stelle, sotto il fuoco di migliaia 
e migliaia di lampioncini di carta. Tutti i battelli che 
avrebbero potuto contenere un centinaio di persone erano 
però solo occupati da una trentina e trasformati in veri 
giardini, ed in casette eleganti. Sugli alberi sventolavano 
scritte, draghi, serpenti a mille colori infuocati, e tutte 
quelle casette galleggianti risuonavano di canti, di suoni 
di grida festose. Prendemmo una giunca ed accostammo 
uno di quei battelli. Mister Brown, vestito da cinese e 
allegro come uno studente promosso, saltò sopra uno dei 
battelli, e venne subito attorniato da una folla di ninfe 
curiose, e da giovanetti: ve ne erano di tutte le età di 
questi Cinesi che si davano al piacere, ed alcuni dei più 
giovani, che la mancanza di barba indicava ancora come 
figh di famiglia, erano freschi come rose, e bianchi in 
modo da sembrare originari delFOccidente. Alcuni cian- 
ciavano sul ponte, fra vasi immensi di fiori, altri se- 
duti dinanzi a piccoli tavolini si sventolavano e giuoca- 
vano agli scacchi, che in Cina sono formati di lettere ; 
mentre gli studenti assumevano un aspetto soddisfatto, 
e si davano aria, abbracciando nell'ombra le ninfe, e 
stuzzicando le ragazze che portavano il thè in piccole 
chicchere di porcellana, su quei vassoi di lacca e di 
vernice naturale che da noi è impossibile imitare. 

Le giovani avevano attorniato il mio compagno e gli 
sventolavano sotto il naso dei ventagli, prendendosi pure 
gran cura di tergergli il sudore e di spruzzarlo con es- 
senze odorose. Mister Brown lasciava fare. Il nostro 
buon Kun-yong ci mandò a dire che era questo il miglior 
battello della rada e che noi eravamo liberi di fare quello 
che volevamo, perchè egli se ne andava a fumare -un 
paio di pipette di lacrime di papavero. Era questo un 
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modo elegante di prendere congedo da noi; onde m'in- 
camminai sotto la guida di un giovane studente e del 
mio servo che masticava un po' d'inglese e di malese, nel- 
r intemo del battello. Appena entrato in una bella stanza, 
alle pareti della quale erano appesi quadri di voluttà 
cinesi, con un ricco assortimento di donnine dalle larghe 
ciocche e dagli occhi obliqui e voluttuosi, inorridii. Mi- 
ster Brown, il degno mio socio, era là accoccolato in 
mezzo alla popolazione femminile, che se lo indicava, e 
se lo corteggiava, ridendo a crepapelle. Alla porta della 
sala ed alle due finestre vi erano due tende in seta ver- 
dastra a strisce gialle con sopra una frangia ricchissima, 
in seta pura ed oro. Sulle tendine si vedevano ricamate 
figure di tutte le qualità splendidamente e fiori in campo 
rosso, e dai lati della finestra che dava sul fiume, erano 
appesi vasi finissimi a fiori d'acqua pendenti e foglie a 
somiglianza delle nostre felci. Sotto era aperto uno scri- 
gno di legno odoroso ad arabeschi ed intagli ed intarsi a 
madreperla, contornata da una doratura ; e su questo 
elegantissimo mobilio stavano due vasi in porcellana 
azzurra, attorniati da un dragone dorato ed in essi un 
mazzo sciolto di ramoscelli di rose, e di fiori esotici e 
profumati. In un canto e vicino al mio intraprendente 
compagno, vi era una toilette cinese con uno specchio 
intarsiato in madreperla, e degli specchietti di metalli 
ornati d'argento ; dei vasetti di belletto, una specie di 
quadro che serve pure di tavolozza, dei profumi in es- 
senze, e dell'acqua di rosa, di violetta, in tante boc- 
cettine ed in una coppa di porcellana (un vero gioiello) ; 
molte di quelle pezze impregnate di sostanza, che tinge 
dehcatamente le guancie e le rende di un colore più 
interessante e vellutato. Si scorgeva pure un bacile, ed 
un boccale assai grandi, col piedistallo d'ebano con «fiori 
in tartaruga, tutti in porcellana. Mister Brown era placi- 
damente seduto e fumava tabacco in una pipetta ad acqua, 
che due gentili damine si affaccendavano a caricare. 
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Dae di esse, specialmente, gli facevano occhietti 
languidi e portavano al collo il fratto delle loro occhiate 
in numerose collane di cash che il mio socio aveva di- 
stribuite, con l'incuria di chi conosce il miserabile valore 
di quel reis dell'Asia. Quello die attirava Tocchio era 
un divano monumentale puro stile artistico cinese in le- 
gno rosso ed intarsi in oro a fregi e fiori, che era diviso 
in due padiglioni, uno in legno ornato stupendamente, 
l'altro in seta trasparente di colore rosa a piccoli fiori 
gialli, che sembravano steli 3, tanto la seta era fina e lu- 
cente. Sopra il divano, vi erano due guanciali, uno lungo 
che si chiama di compagnia, e Taltro in porcellana più pic- 
colo. Ai piedi ve ne era pure uno di bambù verniciato 
e tinto di color cafi^è scuro. Una finissima stuoia fa le 
veci del nostro lenzuolo e molti specchietti sono incro- 
stati al padiglione per dare una visione dei movimenti 
delle persone coricate. H padiglione superiore aveva una 
tendina riccamente ricamata in seta, a cordoni d'argento 
e nappine pure di splendenti e metallici colori. Le ra- 
gazzine che attorniavano il mio degno socio, e che cer- 
cavano di farmi sedere sull' immenso divano, pigiandomi 
le gambe, erano di appena un 10 o 12 anni ed avevano 
un visino lucente come di porcellana Ginori, e degli oc- 
chi obliqui dipinti con tutte le regole dell'arte; nel corpo, 
s'indovinava un profumo delizioso, ed una pulizia sor- 
prendente. Seppi dopo ch'esse si bagnano continuamente 
e si rinfrescano il corpo molto spesso, non solo per 
igiene, ma anche perchè il bagno e la toilette ridona al 
volto ed alla persona Telasticità e la gioventù. Quelle 
bamboline vestite di mille e mille oggetti di toilette 
facevano inchini graziosi, e mostravano la miglior vo- 
lontà del mondo di farmi una vera corte orientale. Una 
di esse mi prese la mano, mi fece piegare gentilmente 
le dita, come per vedere se le falangi erano in buono 
stato ed accostando la bocca al mio orecchio mormorò 
a fior di labbra: ^ Tu-hi-ho. „ Scossi la testa negativa- 
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mente, e, traendo Torologio, accennai che l'ora si faceva 
tarda. Ella mi guardò coi suoi occhioni ingenui, ma di 
una ingenuità ch'era frutto d'ignoranza, e toccandomi 
il braccio dal polso mi fece provare come una scossa 
elettrica fino alla spalla ed al cuore. Non posso compren- 
dere come la donna cinese abbia cosi profonde cogni- 
zioni anatomiche e come, toccando la superficie del 
sistema nervoso, stringendo, stropicciando, riesca ad 
eccitare il corpo, come se questo si trovasse sotto un 
rocchetto elettrico. Mentre stavo spiegando alla mia fan- 
ciulla ed alla compagna che si era avvicinata a lei, che 
non avevo intenzione di darmi alla pazza gioia, mister 
Brown aveva perduto la tramontana ed era divenuto 
veramente " schoking. „ Salutai le mie ninfe e regalai 
loro un gingillo d'oro, sapendo come esse amino nei me- 
talli più che l'entità del valore, la verità dell'oggetto. Su 
tutti i battelli vi sono, come nei nostri caffè-concerti, dei 
furbacchioni, che girano con cassette, contenenti tutti i 
ninnoli ed i regali da offrirsi alle fanciulle, che vendono 
ad un prezzo abbastanza alto, e che ricomprano proba- 
bilmente da esse per una miseria. 

Fra questi doni vi sono braccialetti di gran valore 
in pietra verdastra, come da noi il serpentino, e che 
richiedono, come i braccialetti della Papuasia formati 
di un solo cerchio di conchiglia, un grande lavoro. 
Vendono pure monete e gingilli da pendenti in oro 
da 24 carati, pieghevoli come il piombo. Questi oggetti 
si acquistano generalmente a peso ponendo nella bilancia, 
che ogni cinese porta in tasca, da una parte, i foglietti 
d'oro che fanno da moneta, dall'altra l'oggetto venduto. 
In Cina non vi sono monete d'oro coniato, ma l'oro e 
l'argento si ha in sottili lamine impresse rinchiuse in 
apposite scatolette come quelle da noi per gli scacchi, 
ed è cosi resa quasi impossibile la falsificazione. 

Uscii sul ponte dove un magnifico spettacolo mi 
attendeva, abbandonando mister Brown al suo destino. 
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Tutto il porto era illuminato nell'incanto giocondo della 
festa, ed i nuovi baccellieri facevano un baccano india- 
volato. Lo studente che era a me vicino, e che gentil- 
mente mi aveva fatto da cicerone, mi spiegò che quel- 
l'anno i professori erano stati indulgenti e che quelli della 
provincia di I-ciang si erano fatti onore. Questi esami 




Li-hung-ciang (primo ministro governatore di Canton). 



sono severissimi e si fondano non solo sulla scienza, 
ma sulla lingua mandarina, sulla politica e sulla reli- 
gione. Si principia con la prova orale di memoria, e 
bisogna averne una ferrea per trasformare in parole 
le mille lettere dell'alfabeto mandarino. 

I caratteri sono infiniti; si crede almeno 100,000, 
ed è quasi impossibile trovare chi li conosca tutti. 
Vengono dopo i classici, che, malgrado gli incendi ed 
il furore iconoclasta dell' imperatore Cing, che puni con 
la morte i letterati che avevano salvato dall'incendio 
dei libri, sono ancora numerosissimi, e rompono il cervello 
ai neo-dottori, perchè difficilissimi a comprendersi per 
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le astruse interpretazioni, che esigono una mente sana 
ed una memoria ferrea. Per sostenere una conversazione 
scientifica in cinese coi sommi letterati, bisognerebbe 
essere Dante o Pico della Mirandola ; e, per sapersi 
esprimere con quel cerimonioso linguaggio che parla 
sempre di se in terza persona, un Demostene od un 
Cicerone. G-li esami poi vertono anche sulle opinioni 
politiche, e, fin dall'Università di I-ciang, si preparano 




Pagoda presso Yang-ci. 



i Mandarini, i Taotai, i Vice-Ee, i Ciang-cihtung, che 
debbono menare il can per l'aia, nella politica d'Europa, 
e darla ad intendere alla diplomazia credula dell'Occidente. 
Già nelle difficili conversazioni e nei geroglifici aretini 
che si tracciano sulle lavagne, si comincia ad apprendere 
il modo di indovinare un cifrario e si danno alla patria 
cinese abili poHtici come l'amico Li-hung-ciang, . del 
quale diamo al lettore il ritratto. Gettando uno sguardo 
sulla fototipia, i lettori si convinceranno che Li-hung- 
ciang ha un aspetto tutt'altro che di ignorante. Egli 
ha viaggiato in tutta l'Europa, ed è uno dei più colti 
uomini di Stato cinese. Era grande amico del Prin- 

16 
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cipe di Bismark, al quale chiese un giorno, in un suo 
viaggio a Berlino, quale fosse il miglior mezzo per civi- 
lizzare U suo paese, e per renderlo partecipe dei grandi 
progressi delle Nazioni Occidentali. 

— Tagliate la coda ai vostri Ciaesi — rispose du- 
ramente il Cancelliere di Ferro, — e la vostra patria 
diventerà una nazione. Anche Pietro il Grande fece 
tagliare la barba ai suoi Muzik ed ottenne la riforma, 
rendendo la Russia una delle più grandi potenze. 

Li-hung-ciang, in Europa, mostrava di amare gli 
Europei, ma in Cina conosce solo più i Cinesi: non 
dubito ch'egli faccia questo per un fine politico suo per- 
sonale e per evitare che i Boxers lo mettano allo spiedo. 

Parlando col mio neo-dottore, che masticava l'inglese, 
potei convincermi che esso non disprezzava la nostra 
religione cattolica romana, perchè la trovava conforme 
alla propria. 

— Insomma — mi diceva il giovane intelligente 
cinese — è sempre lo stesso Dio, quel Dio che ha tutto 
creato, che vive in noi, come vive in tutti i regni della 
natura, che è immortale, grande, impalpabile, ed ha un 
occhio acuto ed immenso come tutto Tuniverso. La bontà 
di Dio è inestinguibile come il f aoco del sole, è V insieme 
di ogni cosa, è la distanza dal piccolo al grande, è 
r immensità del tempo, è l'etere che ci separa dai mondi, 
è la vita, è il tutto, com' è il nulla. 

E questo concetto dello studente trasformava il suo 
volto e gU faceva briQare negli occhi il fuoco sacro della 
religione. 

Io lo contemplavo, mentre sulle colline di I-ciang 
brillavano i faochi di gioia, mentre la popolazione esul- 
tante sembrava rendere un omaggio al suo Creatore. Il 
Dio, che ha dal nulla creato i mondi e la terra, è ado- 
rato da tutti i saoi figli, come sono odiati coloro che in 
nome suo ipocritamente predicano la pace, professando 
e nascondendo in cuore il principio dell'egoismo, che 
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sopprime il b,ello, il vero, ( d eccita al sp,iigue. Iddio è 
l'amore, la p?i.ce; non è l'odio e la gaerra. Egli non ha 
armato la mano ai Bramici dell'India, come non ha 
messo il ferro nallq mani ai cattolici di Francia. Se gli 
nomini volessero definire Dio ed imporgli un nome, se 
potessero comprenderne la grandezza e la potenza, sa- 
rebbero altrettanti Dei. Dio è sempre Dio, in tutte le 
parti di questo piccolo mondo, ed ogni popolo lo sente, 
lo ama, in tutte b parvenze con le quali' lo si rappre- 
senta. 

— La religipne — diceva il mio interlocutore — è un 
poartato dell'educazione e della civiltà; essa è bella ed 
onesta allorché parte da principi morali, ed ÌQsegna agU 
uomini che la yita è un attimo dell'immortalità, una 
goccia d'acqua nel mare, un atomo dell'universo. Al- 
lorché essa parte da un pri^cipio di eguaglianza, di 
fratellanza,, e non ha bisogno di ricorrere né a promesse, 
né a mezzi materiali ed illeciti per conseguire il bene. Noi 
amiamo la vostra religione, come noi amiamo la nostra. 
I nostri bonzi digiunano e pregano il nostro Dio, o 
meglio Dio, come lo pregate voi. Essi donwtìidano al 
Creatore che la prosperità discenda sui nostri campi, 
che la nostra gioventù cresca balda e forte, che l' Im- 
pero ed il nostro sacro imperatore viva cent'anni fra i 
suoi figli, Lo stesso titolo di Figlio del Cielo, vi dimo- 
stra come il concetto della nostra sovranità sia divino; 
e come le nostre azioni siano ispirate alla giustizia. Voi 
vedete dove vivono i nostri preti (ed accennava una 
immensa ròcca a picco illuminata da fuochi rossastri); 
essi non militano, ma pregano; se le campagne sono 
aride, e la pioggia si fa attendere, essi invocano la cle- 
menza celeste. Nella loro ignoranza, dovuta alla loro 
origine popolare, essi sono gxandi e, come il nostro im- 
peratore, rispondono a coloro che deridono le loro pre- 
ghiere: " Quale dottrina osate voi insegnarci ?„ Se un 
sacerdote od un imperatore fosse venuto al punto di non 
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rispettare e di non credere nel cielo, di quali delitti egli 
non sarebbe capace? Le loro massime sono soggette a 
comandamenti divini, che sono dieci, simili a quelli det- 
tati dal vostro Dio sul monte Sinai: 

1^ Temete il cielo ; 2^ Amate i vostri fratelli; 3<* La- 
vorate per perfiezionarvi; 4<^ Esaltate gli umili; 5® Ascol- 
tate i consigli dei vostri maggiori; 6^ Diminuite le 
imposte; 7^ Perdonate ai colpevoli; 8<* Evitate la 
prodigalità; 9^ Abbiate in orrore la corruzione; 10* Ap- 
plicatevi alla scienza. 

Questi comandamenti sono scritti nel cuore dei no- 
stri fratelli e nessuna forza umana potrà mai cancel- 
larli. Feci osservare al mio interlocutore che un sa- 
cerdote aveva non solo l'obbligo di pregare, ma anche 
quello di convertire, e che i nostri Missionari adempi- 
vano, con il pericolo della loro vita, una missione divina. 

— I vostri Missionari? — domandò egli con accento 
di profondo disprezzo — di quah volete parlare? Ne ab- 
biamo qui in patria un numero infinito, ed essi non 
fanno che denigrarsi a vicenda. I nostri preti sono tutti 
d'accordo ed adorano tutti lo stesso Dio; i vostri hanno 
un Dio unico al quale fanno dire quello che vogliono. 

Rimasi male per quest' uscita dettata dalla coscienza 
di un uomo convinto e troncai la conversazione, in- 
camiuandomi verso le salette d'oppio. 

Nella prima di queste, trovai l'amico Kun-yong, che 
si era ridotto in uno stato di ebetismo completo. Ac- 
canto a lui stavano due ragazze, meno belle di quelle 
che avevo già ammirato, e che si disponevano a fumare 
anch'esse, per essere compagne del prodigo cinese an- 
che nell'estasi ,del terribile veleno. 

NegH altri angoli si fumava pure il narcotico di 
prima, seconda e terza qualità. Kun-yong ne aveva an- 
cora qualche pallottola del migliora, ed io me ne in- 
tascai un poco. La prima qualità è ricavata daUe capsule 
di papavero ancora verde, appena i petali sono caduti 
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all'alba, bagnati dalla brina della notte. Si fa nell'in- 
volucro una incisione trasversale, dalla quale sgorga 
prima un succo bianco, poi giallo, che infine diviene 
di un bel bruno lucente. 

Tutte queste goccie solidificate vengono impastate 
in un mortaio e l'oppio in lacrime cosi fatto, in piccole 
tavolette, è di primissima qualità. 

La seconda si ottiene dalla sommità della capsula 
e dello stelo pestati nel mortaio; la terza da un decotto 
dei papaveri già incisi. 

La prima si cliiama Oppio in Lacrime; la seconda. 
Oppio Tebaico; la terza Oppio pust o Meconio. 

Io non vi parlerò degli effetti dell'oppio e riman- 
derò gli studiosi alla lettura di una dotta memoria del 
dottore Liebermann, YEtude medicale sur les fumeurs 
d^opium. Egli diffusamente parla non solo deiravvele- 
namento che si infiltra nell'organismo umano, ma anche 
delle visioni che. dà questo, narcotico. 

L'oppio non cambia, secondo lui, il corso abituale 
delle idee,* ma fa nascere nell'animo come un miraggio 
che determina la realizzazione imaginaria dell' idea e la 
trasforma quasi in realtà. È in questo periodo di bea- 
titudine che il capitano Kun-yong spalancava le sue pu- 
pille, lasciando risplendere gli occhi di vivissimo fuoco, 
che le sue guancie si colorivano e si gonfiavano, come 
se egli provasse tutte le dolci emozioni di un soggiorno 
nel Paradiso di Maometto, e fosse sotto l'influenza di 
una ineffabile contemplazione. 

Molto si è scritto cercando di dimostrare che l'oppio 
non è poi in fondo cosi terribile, e che in piccola dose 
rimpiazza il tabacco, e gli altri alcoolici; ma gli scrit- 
tori ^non sono di buona fede e si lasciano trasportare 
dalle loro passioni politiche, e ifanno il possibile per far 
comprendere ai lettori, che non è la scienza che li guida, 
ma l'interesse. Mentre i Francesi fanno dell'oppio una 
pittura atroce, ed il dottore J. C. Ohertu, enumera i 
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micidiali effetti del veleno, gli Inglesi si corazzano dietro 
gli scrittori italiani, fra cui il dottore Mattei, che poi, 
sènza difendere l'uso dell'oppio, dicono che questo può 
esàere in piccola dose innocuo. Quello che è certo si è. 
che da tutte le abitudini si può guarire, ma che è quasi 
impossibile, senza gravi torture, astenersi dall'oppio, 
allorché vi si è abituati. Le Confessions of à)% english 
opium eater, scritte da Thomas de Quincey ne soiio la 
prova. 

In conclusione, noi fumiamo in Eutopa più oppio 
di quello che non crediamo. 

H miglior tabacco dell'Avana è immerso, ancora in 
foglie, in una s-oluzione d'oppio, che dà al tabacco più 
profumo e più dolcezza. È l'oppio che procura ai si- 
gari il fumo leggiero, e che rende beati i fumatori. 

Vi sono stabilimenti dell'Avana che impiegano più 
di 30,000 dollari all'anno nelle compre del papavero 
sonnifero. 

Dopo una breve sosta, tornammo sul ponte. 

L'aria si era fatta più fredda, ma i canti ed il fra- 
stuono continuavano. 

Grassi Cinesi arrivavano sulle loro barche eleganti, 
tutte illuminate, e si arrampicavano lieti sulla scaletta 
di bordo. 

Sul ponte c'era un servizio di Restaurant dove pi'esi 
alcuni pani, e dei dolci, che offersi, con una tazza di 
thè, al mio giovine dottore' cinése. Egli bevelte pure 
un bicchierino di san-su, che gli versò una ragazzina 
tutta ornata di fiori esotici. 

Non è da credersi la passione che hanno le donne 
cinesi per i fiori. 

Tanto le maritate, nella loro ravviata pettiriatm^a 
fatta a cono, quanto le vergini e le zitèlle, facilmente 
riconoscibili dalla pettinatura bassa, se ne ornano Ìb, 
chioma, ed amano' che gli uomini ne facciano loro 
prresente. 
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Il primo capitolo d'amore, in Cina come in Em^opa, 
è un fiore: e fiori si vedono dappertutto. 

Sul ponte del battello da fiori c'erano piante in ogni 
luogo, alcune naturali, altre esotiche, ed artisticamente 
imitate in seta, ed in parte di riso. 

I fiori artificiali di carta di riso sono bellissimi e 
profumati, ed io ne ho portato ajcuni dall'Oriente, 
che danno l'illusione completa della freschezza, del vel- 
luto e del colore. I fiori che noi fabbrichiamo in Francia 
(non parlo dei nostri che possono servire soltanto per 
accendere il caminetto) sono tutti pesanti e fatti a mazzo- 
lini di tela, inverniciati ed ingommati. La brezza non 
potrebbe muoverli, sul loro stelo rigido di fil di ferro, 
ed il loro profumo sa di muschio, di noce moscata, 
di cannella, di chiodi di garofano, come una pietanza 
della cucina toscana. 

Oltre ai fiori artificiali, ho notato sul battello, in 
bellissimi vasi, una splendida collezione di crisantemi, 
che avrebbe fatto arrossire gli stessi espositori della 
mostra di Torino, che pure era la più beUa di quelle 
che io abbia mai contemplato. 

Mollemente sdraiato in un divano di bambù, miravo 
a poca distanza il Kwei-li che proiettava fasci di luce 
elettrica sulla città tutta festosa, quando ad un tratto 
mi vedo apparire dinanzi mister Brown, fresco come 
una rosa e tutto contento. 

— Volete una tazza di thè? — gh dissi senza muo- 
vermi, con la famigliarità che si acquista viaggiando 
sempre in compagnia. ^" 

— Volentieri — rispose ; — sebbene abbia già dige- 
rito un bicchierino di liquore, pure mi sento > non solo 
sete, ma anche fame. 

— Dev'essere l'effetto del Tu-hi-ho — ripresi, — 
questo massaggio ha delle virtù strane, come quelle di 
un bagno russo, senza essere come questo un bagno 
penale.^ 
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Mister Brown bevette il thè freddo, e venne a farmi 
le sue confidenze. 

— Non credevo tanto, caro Gaggino; ho sempre 
patito il solletico sotto alle braccia ed ai piedi, ed al- 
lorché quella fanciulla mi afferrò con le mani la rotella 
delle mie estremità, mi venne voglia di rinunziare al 
massaggio. Poi, a poco a poco, mi ci abituai e vi presi 
gusto. Che sensazione! Mi pare di essere tornato a 
ventanni! E che profumi! non fosse altro, ci pare di 
essere in una bottega di profumi, o nel paradiso dei 
fiori. La mia Cinese aveva in bocca una pastiglia che 
dava all'alito suo un delicatissimo odore, ed anche i 
marmocchi mandavano dalle vesti una delicata fra- 
granza. 

E il mio degno socio avrebbe continuato chi sa 
quanto, se l'ora non fosse già stata bassa, e se non 
avessimo dovuto andare a bordo del Kivei-li. 






Il 23 maggio lasciammo il porto di I-ciang, aperto 
ai piroscafi cinesi, ma non ancora al commercio europeo. 
La giornata trascorse nel fare ai passeggieri la descri- 
zione del nostro viaggio, nello scrivere gli appunti e 
nel classificare ed ordinare le monete che avevo ac- 
quistato. 

Come già dissi, ho sempre avuto una grande pas- 
sione per le monete, perchè una collezione numismatica, 
oltre all'essere una grande occupazione per chi vive in 
campagna e si riposa dagli affari, è anche un monu- 
mento storico, una descrizione scritta di tutti i tempi 
e di tutte le rivoluzioni. La numismatica suggella la 
storia. 

I Cinesi hanno un assortimento enorme di monete 
e medaglie, ed amuleti simbolici. 
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H lunedi, di notte-tempo, sentii un grande tramestio 
a bordo e delle grida che partivano da poppa. Uscii sul 




Scian-si dopo l'incendio. 



ponte, stavano gettando in mare i salvagente, ed i 
canotti trattenuti da gomene, percliè un uomo era ca- 




Scian-si dopo l'incendio. 

duto nel fiume. La notte era tenebrosissima ed il tempo 
pessimo. Vi era vento forte e pioggia, e la corrente del- 
TYang-tse-kiang era impetuosa per gli acquazzoni ve- 
nuti nel Tibet e la contro-corrente subacquea lungo gli 
scogli spaventosa. 

Il naufrago era il secondo macchinista che se ne 
era tornato con un amico da terra; andò nella sua 
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cabina; ritornò nella scala che dà fuori aJ bordo ;"di li 
non se ne seppe più novella. Il capitano fece tutto il 
possibile per salvare il suo ufficiale; ma tutti i fiumi 
orientali sono pericolosi, stante una contro-corrente 
sotto la superficie che sconvolge chi vi cade. A tenersi 
in equilibrio, poco ci vuole; ma questo perduto, si^va 
a precipizio; ed il disgraziato pagò con la vita. 

Nel pomeriggio del lunedi, andammo a visitare un 
tempio sull'alto della roccia, salendo per un sentiero 




Scian-si dopo l'incendio, con due teste di incendiarii 
sospese entro una gabbia a pali. 

fatto a scalini, e girando la montagna per poi ridiscen- 
dere sul fiume. Era un santuario buddhista, costruito 
in una caverna a 400 piedi sul livello del fiume. In 
questo tempio, vi erano altari a diversi Dei e santi, e 
grossi campanoni in ghisa, con molte iscrizioni in ci- 
nese; questi, battuti con un martello di legno, manda- 
vano un bellissimo suono. Vi erano pure dei cinerarii, 
ove mettevano ad ardere gli incensi ed altri profumi. 
Da una vena, nel fondo della grotta, a goccia a goccia, 
discende l'acqua, che forma stalattiti. Quest'acqua ha 
virtù arcane, è sacra e leggerissima e guarisce molti 
mali. Vi sono pure nella roccia iscrizioni ricavate dai 
testi buddhistici e lapidi in carattere cinese, e segni 
convenzionali profondamente incavati nel masso. Quasi 
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tutti i forestieri lasciano il loro nome scritto sul tempio 
con qualche verso o qualche filosofica ' considerazione, 
come si farebbe nell'album di qualche bella signora. Oiò 
però che maggiórmente mi colpisce in questa visita al 
santuario è la miseria delle due stanzette dove vivono 
i bónzi. Essi sono in numero di due, con un vecchio 
guardiano, ed hanno un aspetto semplice, ma buono; 
tutto è grave in essi e di una serietà stupefacente. 
H 24, di buon mattino, si parte con un tempaccio pio- 
. voso e con una temperatura piuttosto fredda. 

Alle 9.46 tot. siamo in faccia a Scian-si, dove vi è 
una cannonici^ cinese, un vapore mandarino, altre 
giunche da guerra e un centinaio di altre barche. La 
rivolta si è calmata per incanto. A riva pero si scorge 
bene il quartiere incendiato ed i grandi magazzini in 
rovina, come pure l'abitazione dei custodi della Dogana, 
che si dovrà totalmente rifare. Quanto disastro in poco 
tempo! Quegli avanzi parlano del furore del popolo. Di 
fronte a noi, ad un centinaio di metri, si vedono due 
lunghe antenne drizzate sul gran piazzale e proprio in- 
nanzi alle rovine, e, verso la metà di queste, due gab- 
biette di bambù, entro alle quali vi sono le teste dei 
capi, o dei presunti capi della insurrezione, acciò si 
conosca che la legge fu eseguita. Si vedono sulla sponda 
gruppi di curiosi, fra i quali molte donne e fanciulli, 
che vanno a contemplare il sinistro trofeo; tutto è tetro 
in quel tristo luogo. Le leggi cinesi procedono a se- . 
conda dell'occasione ; quando vi è la calma, il tribunale 
giudica; quando vi è manifesta ribellione, si comincia 
col tagliare la testa ai capi, e poi si giudica in appello. 
Non posso dire che questa Corte marziale sia proprio 
malvagia; credo che noi, in certi casi flagranti ed estremi, 
dovremmo appHcarla, perchè l'impunità, checché ne di- 
cano gli scrittori ed i magistrati, è mólte volte stimolo 
a commettere un assassinio. Vi sono esaltati che ucci- 
dono, come di quelli che compiono il suicidio, senza pen- 
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sare a quello che fanno, senza pensare, senza riflettere 
non solo per sé, ma per gli altri, alle conseguenze del 
loro fallo; è un indebolimento del cervello e però non 
fanno più uso della ragione. Ma molti scelti dalla sorte 
e costretti dal pugnale e dalla pistola a compiere un'in- 
famia, scelgono il male minore e cinicamente confessano 
il reato, lamentandosi per giunta di essere stati malme- 
nati dagli agenti, come se per queste canaglie si doves- 
sero usare dei guanti. Da noi i delitti grandi non hanno 
la ganga di cento chili, non hanno il bambù: né devono 
temere una ricca sequela di supplizi e di torture; e la 
impunità assicurata del delitto eccita a commetterlo. 

Dio ha dato la vita, dissero i grandi sostenitori 
dell'abolizione della pena di morte, e l'uomo non può 
toglierla: ma Dio dettò pure la famosa sentenza: CJii 
di spada ferirà di spada perirà. La pena di morte non 
esiste, é vero, nel Codice; ma esiste in realtà nella vita. 
In Cina si é più filosofi; le prigioni non rigurgitano 
di tanta gente come da noi, dove si fa lavorare l'in- 
nocente per mantenere il birbante ; i Cinesi si spicciano 
più facilmente dei condannati; testa per testa. 

Sotto l'aspetto della legittima difesa, sotto le taglie 
che si mettono sui latitanti delle campagne, si cela una 
pena di morte; e non so quale differenza vi sia, nel 
giustiziare in carcere, o nel fucilare in aperta campa- 
gna. Oltre a questo concetto, che i bruti feroci, le belve 
umane debbono essere tolti dal mondo, vi é poi un con- 
cetto economico, perché tutti coloro che si lagciano 
trasportare al delitto e all'assassinio, sono quasi sempre 
genti squilibrate che, liberati, ritornano a far il male. 
Noi abbiamo compiuto bellissime riforme nel nostro Co- 
dice, ispirandoci allora all'idea grande di un plebiscito 
della nazione, alla sicurezza di avere tutti lo stesso 
ideale, tutti l'amore di una vita tranquilla e la massima 
sicurezza in casa, nel paese, per la Dinastia e per la 
patria: Le popolazioni, anche i briganti, speravano al- 
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lora in un avvenire migliore, e la grandiosa manifesta- 
zione della Unità dell'Italia e della devozione alla Di- 
nastia fece dimenticare gli odi, e nascere quasi una 
fasiouQ di sentimenti, che poteva frenare in parte i de- 
litti. Fu proclamata, in quel tempo, la libertà di stampa, 
abolito l'arresto personale, pareggiata la condizione de- 
gli stranieri a quella dei cittadini, abolita la pena di 
morte, stabilita l'uguaglianza assoluta innanzi alla legge. 

Quale fu il frutto di questa munificenza liberale, di 
questa uguaglianza, di questa magnanimità verso i col- 
pevoli? — Dopo trent'anni, si dovette emanare un de- 
creto-legge sulla stampa, perchè l'anonimo serviva a 
coprire le più malvage insinuazioni, e le vendette a 
danno dell'onore e della vita privata; si fu costretti ad 
arresti arbitrarli, sotto pena di veder sorgere, nel cuore 
dell'Alta Italia, una repubblica ; e si sarà forse costretti 
un giorno a ripristinare, con certi limiti, la pena di 
morte. L'Inghilterra ha stabilito ,11 [volontariato nel- 
l'esercito, non volendo diminuire la libertà personale, e 
rispettando il sentimento di ognuno; ma potrà essa 
continuare a far fronte a tante spese? 

Le idee anche grandi, debbono cedere alle diJficoltà 
pratiche, e piegarsi alle esigenze dei tempi. 

Se noi vogliamo cominciare una politica di espan- 
sione, sia pur limitata, nell' Estremo Oriente, dovremo, 
per necessità, ricorrere alla istituzióne della pena di 
morte. Una esecuzione capitale, se da un lato è uno 
spettacolo di sangue, dall'altro è un salutare esempio, 
e fa passare al popolo ribelle, ed ai rivoluzionari, la 
volontà di ricominciare, ed elimina quel gran numero 
di guardie per sorvegliare l'assassino. 

Il Governo cinese è pratico in molti casi. 

Da prima, proibisce la vendita di qualsiasi arma 
tanto da fuoco come da taglio. La pena, come si sa, è , 
la testa, non potendo il Grovemo fare della Cina una 
prigione. 
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H castigo poi non deve essere inferiore al delittp. 

Nelle Colonie inglesi, il castigo non essendo uguale 
al delitto, ma assai più lieve, voi vedete talora indivi- 
dui tornare innanzi alle Assise per ben 12 e più volte. 

Il Cinese nella giustizia è, dunque, molto più pra- 
tico, non facendo fare ritornelli. 

Se i Cinesi vedessero il modo col quale in Italia si 
applica il Codice penale, e le scandalose assoluzioni, 
contro le quali riescono vani gli appelli del Pubblica 
Ministero, rimarrebbero più che stupiti, addolorati; e 
ripeterebbero con più forza il celebre motto: " Il Ci- 
nese ha due occhi; l'Europeo uno solo; e la Giustizia 
italiana nessuno. „ L'Impero cinese vive da oltre 4000 
anni per le sue solide radici sociali; e il nostro? 

Tornando a Scian-si, diremo che il paese era tran- 
quillissimo, e che già alcuni Europei si vedevano sulla 
riva, attorniati da un forte nucleo di soldati cinesi. Do- 
vevano appartenere alla guarnigione di Han-keu, co- 
mandata dal barone Stoff, comandante istruttore, che 
ci aveva fatto scortare all'epoca degli esami di I-ciang. 
Il capitano T. H. Greysson, antico comandante del 
Kuling, fece accostare il battello alle sponde, ed una 
folla di ragazzi (Sioh-què) e di bambine (Sioh-ciah) si 
posero a correre gridando a squarciagola: Cien-cien. 
Chiedevano dei sapecchi e noi cominciammo a gettarne 
alcuni sulla riva, non volendo far ricadere sui figli la 
colpa dei padri, alcuni dei quali erano forse innocenti, 
altri meritavano la forca. Proseguimmo poi per Han-keu, 
dove arrivammo verso le 9 antimeridiane del 25 mag- 
gio. La mattina era sempre piovosa e mister Brown se 
ne stava di pessimo umore, perchè un po' sofferente di 
una malattia alla scatola cranica. 

Rimanendo per molti anni nei climi tropicali, le 
donne soffrono in generale debolezza d'utero, e sono 
pericolosi sempre i parti; gli uomini, sotto la canicola 
costante del sole, che esige un regime di moto e di un 
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abbondante cibo internazionale, con grande uso di cany, 
Tanno soggetti talvolta ad un indebolimento cerebrale, 
che vi fa provare la sensazione di essere senza cervello, 
un male sopra la testa. Allorché questo disturbo si im- 
padronisce della vostra testa, è assolutamente urgente 
di cambiare paese, ed io stesso avendone sofferto ho do- 
vuto per parecchi mesi esiliarmi al Giappone, lasciando 
altri per gli affari. 



Di ritorno ad Han-keu. 

Visitammo ad Han-keu, oltre alle missioni ed ai con- 
venti e gli educandati, una nuova industria, consistente 
nella lavorazione e preparazione delle uova d'anitra. Il 
rosso ben preparato serve per Tesportazione in casse, ed 
il bianco viene trasformato in lamine d'albumina. In 
questa fabbrica, sono impiegate moltissime donne, che 
formano i quattro quinti del personale. 

Il lavoro procede in modo semplicissimo: si rompe 
l'uovo d'anitra e si separa con molta diligenza il rosso 
dall'albumina. H primo viene poi messo in appositi re- 
cipienti ovali e sbattuto fortemente, poi versato in cas- 
soni di zinco. In questi mastelli, si versa una polvere 
ed un composto di acido solforico. La soluzione si passa 
poi al setaccio e si riposa per 24 ore 5 poi, tolta la schiuma, 
è messa in barili per esportarla in Europa, dove serve 
per la concia delle pelli più fine. 

L'albumina è messa in tubi a bagno-maria a 130, 
poi viene schiumata, quindi fermentata per 40 ore^ 
Quando raggiunge la trasparenza dell'acqua, si pone in 
un recipiente di vetro bianco e questo in uno di zinco, 
che, posto in una stufa a HO, fa disseccare l'albumina 
e la riduce in lamine trasparanti atte ad essere portate 
in Europa. 
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Questa industria fu da 20 anni scoperta dagli Au- 
striaci e dai Tedeschi dell'Impero germanico, dico sco- 
perta, perchè la vera scoperta non è completa, fin che non 
si mette in pratica quello che si è intuito. 

Vi sono altre due fabbriche a U-ciang ed a U-hu, 
che, dirette da Europei, consumano in media quaranta o 
cinquanta mila uova di anitra al giorno, pagandole l'inezia 
di 6,50 dollari al mille. 

Da questi fatti vediamo per esperienza, che il Cinese, 
uomo e donna, serve volentieri l'Europeo; ma non vo- 
gliono poi saperne di chi vuol far cambiare la loro co- 
scienza forzatamente. Come il commercio cammina, cosi 
camminerà forse la religione cattolica, pur che non si 
proceda con alcuna violenza. 

Nel porto di Han-keu, aperto ai navigli europei, vi 
erano vapori russi, ancorati di fronte al Bond, e due 
cannoniere, inglese e giapponese. 

Stavano pure nel porto, i soUti vapori inglesi per il 
thè e di battelli della China'M&rchantS'Steam-Navigation' 
Company. Fra tutti quei vapori che, a dispetto dei Cinesi, 
erano ormeggiati al molò, scòrsi il simpatico Kiang-yung, 
che sembrava aver- atteso il mio ritomo. Presi con- 
gedo, in un banchetto, dal capitano T. H. Q-reysson, un 
ometto energico di mare che aveva sposato una bella 
giapponese, ed andai a ritrovare il mio vecchio Hansen, 
che, per dire il vero,. stava più volentieri a terra che 
sul fiume. 

Facemmo un giretto assieme per la città, e dovei 
convincermi che l' illuminazione della Cina lascia molto 
da desiderare. Rievocando i miei ricordi geografici non 
ricordo che una sola illuminazione che si avvicinasse a 
quella di Han-keu, ed era quella di un paesetto, pur tanto 
pittoresco, nei Giovi, ove acquistammo una campagna^ 
voglio dire Ponte Invrea. 

Girando per le vie, non si vedeva anima viva e le 
tenebre erano profonde. 
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Me ne lagnai con la mia guida, ed il capitano mi 
fece comprendere che sarei presto stato contento. Dopo 
un quarto d'ora circa di cammino, entrammo nella casa 
di mister Wan, un amico cinese, molto compiacente e 
simpatico, ed egli mi cifri il suo costume. I lettori 




Strada di Han-keu. 

potranno accorgersi, dal mio proprio ritratto, come sia 
facile di camuffarsi in abitante del Celeste Impero. 

Vestirsi da donna e scroccare una cena ad un amico 
intraprendente, donnaiolo ed avaro, non è una impresa 
tanto facile, sebbene si possa tentare, per la costitu- 
zione e la forma delle gambe che sporgono negli uomini 
all'infuorienelledonne invece si accentrano, quasi sintomo 
di pudore e di difesa. 

Ma il travestirsi da Celestiale è agevole e se gli 
occhi non vi tradiscono con l'iride troppo chiara e ce- 
nerina, voi potete essere certi di non esser riconosciuti. 
Un grande vantaggio è poi quello che i Cinesi di una 

17 
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certa casta non parlano quasi mai e lasciano fare ai 
loro agenti tutti i loro contratti e stipulare gli affari. 
Cosi un Europeo può chiudersi in un mutismo assoluto 
e darsi l'aspetto di un grande funzionario celestiale. 

Andammo col capitano Hansen, un giuocatore frene- 
tico, in alcune case da giuoco, dove una folla enorme 
si affollava ai tavoli delle carte. Raramente ho veduto 




r Ragazze di Han-keu. 

una frenesia eguale ed una disonestà cosi grande nel 
maneggiare i mazzi di carte. Abilissimi e destri, i Cinesi 
giuocano ad una specie di macao, nascondendo, molti- 
plicando, sottraendo le carte, con una faccia tosta me- 
ravigliosa. Come spettatore non interessato, io poteva 
distinguere tutti i trucchi e le mosse di quelli che sta- 
vano al tavolo. Essi si lisciano i corti capelli, si val- 
gono delle unghie meravigliosamente aguzze, si acca- 
rezzano il ventre per fame uscire dei sette, degli otto, 
dei nove, come se il giuoco consistesse nel mutare le 
carte e non nella sorte. Nessuno bara, perchè barano 
tutti ; e il solo colpevole è colui che non si abbassa 
all'altezza della situazione. Volli pormi ad un tavolo, 
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elove un banchiere faceva pompa di una enorme quan- 
tità di dollari. Ad Han-keu il dollaro è alto ed i Cinesi 
giuocano volentieri con questa unità di denaro. L'amico 
Van mi spinse a puntare ed io non mi feci pregare. 

Giocavamo ad una specie di oca senza cartone il- 
lustrato e con quattro o cinque dadi rientranti. Le ra- 
gazze giravano intorno e facevano vento con ventagli 
profumati ai più. favoriti dalla fortuna. Come a Mon- 
tecarlo, c'erano qui tutte le grazie, non solo della pro- 
vincia, ma pure dei distretti vicini e confesso che, fra 
quelle ninfe, ve ne erano delle seducenti, educate in 
modo più fine di quello che non lo siano alcune eleganti 
della " Comiche. ,, Facevano esse pure società col giuo-» 
•catore; ma rendevano sempre capitale ed interessi, non 
sbagliandosi mai nel computo, a dilTerenza di alcune 
nostre demi-mondaines. 

Vi erano pure molti speculatori e cambiavalute, che 
«apevano dominare la passione del giuoco, ed accudi- 
vano alle loro faccende, imprestando alle damine. Persi 
una ventina di dollari, ma non dichiarai come tanti 
fanno, specialmente a Singhapur, dove il gioco è seve- 
ramente proibito, di essere stato derubato, sebbene iu 
realtà lo fossi stato, per il modo vergognoso col quale 
baravano i miei avversari. Uscimmo verso la mezza- 
notte e prendemmo imbarco sul Kiang-yung, dove il 
•capitano mi assegnò la stessa cabina nella quale avevo 
fatto il viaggio di andata. 



Il governatore di Sciang-liai. 

Alle 10 ant. del 25, giungiamo a Kiu-kiang. Scen- 
diamo a terra, mentre il Kiang-yung carica le merci 
«ed i passeggieri; e troviamo la città in festa per il 
passaggio del Ciang Cih-tung, generalissimo dell'eser- 
cito cinese, e supremo governatore di Sciang-hai. Tutti i 
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giornali ne avevano annunziato Tairivo e nel Merciiry di 
Sciang-hai si leggeva : ^ His Ex : Ohang Chih-tung left 
Hankow to-day, to pass Kiu-kiang to-morrow, but will 
not stop there. He is expected to leave by the " Kiang- 
foo, j, going as quickly as he can to Sciang-hai. „ 

Ma i giornali, anche nella Cina, non mancano mai di 
scrivere fandonie, ed il concetto civile della libertà di 
stampa- abbraccia pure quello della libertà di invenzione. 

Il Cintai si era dunque fermato a Kiu-kiang, dove 
la brava popolazione gli faceva immense dimostrazioni 
di simpatia e questa volta non infondate. Tornando dalla 
visita alla fabbrica a vapore di tela vegetale, che sembra 
quasi seta, e da quella delle maioliche bellissime, assi- 
stiamo all'imbarco del generale e di tutto il suo seguito, 
armato di ombrelle rosse e di palanchini. Il Ciang Cih- 
tung non aveva portato seco il gran palanchino d' oc- 
casione che, per la sua ricchezza e la colossale eleganza 
sembra quasi la cassa di un santo. Questo palanchino 
deve essere portato e sorretto da una dozzina di uomini. 
L'esercito ed i generalissimi cinesi, come i colonnelli, 
assistono quasi sempre alle manovre in portantina o 
a cavallo e dalle portantine non escono che quando le 
vicende della sconfitta costringe i bravi soldati a dar- 
sela a gambe, piantando sul. campo di battaglia il loro 
generale. In questi casi estremi, ma pur tròppo non rari, 
toma conto di lasciar andare il palanchino e di svignar- 
sela, al più presto possibile, col cavallo di S. Francesco. 

Imbarcato il generale, fra le salve dei soldati tutti 
in ginocchio suUa riva e fra le grida della popolazione 
che strillava a squaciagola ^ Ha! ha! „ alle 11 si parte, 
mentre dalle barche e dalle giunche di guerra partono 
salve d'artiglieria. 

Il Cintai era un bell'uomo. Vero tipo cinese, con 
fortissime ciglia, occhi a mandorla ed obliqui, vestito 
con molta ricercatezza e con sfarzo in seta e con grandi 
ricami sulla pianeta, davanti e sul dorso. Era molto 
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affabile ed accolse con molta grazia il mio salutò. Par- 
lava correntemente varie lingue; ed osservai che con 
quella finezza ed astuzia, che è caratteristica del Cinese, 
egli parlava del commercio d' Europa e della Cina in in- 
glese; di politica in francese, e di divertimento o di 
piacere, in ispagnuolo. 




Palankino del Tao-tai di Sciang-hai. 



Sedeva alla mensa, a destra del capitano, e volle che 
gli presentassero i commensali. La conversazione, come 
si può ben comprendere, s'aggirò quasi tutta sulla causa 
della rivolta di Scian-ci, che, per la sua importanza, lo 
aveva costretto a muoversi da Sciang-hai. 

— Ormai, — diceva con un sospiro — noi siamo abi- 
tuati alle rivolte, e voi pure lo siete in Europa. H popolo è 
scontento ed ha ragione. Il sistema di Grovemo va can- 
giato e deve camminare di pari passo col tempo. Se i 
tempi cangiano, noi cangiamo con essi; e con essi deve 
cangiare il Groverno. La rivolta di Scian-si, che ha co- 
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stato la vita a tanti, non aveva nessuno scopo, se non 
quello di protesta. Può considerarsi come una protesta 
contjo il Groverno, che, peggiorando la posizione dei cit- 
tadini e del paese, lascia poi in fondo il tempo che 
trova, e tollerando i forestieri come superiori ai suoi, non 
conta per nulla il basso popolo cinese. Sulla vita ci- 
nese egli parlò molto e sebbene avesse già passata la 
cinquantina, pure si vedeva che l'eleganza ed il pia- 
cere non gli erano ignoti. 

Mi descrisse il gran giardino di Sciang-hai che è uno 
dei più belli dell'Impero. Questo giardino è di una enorme 
estensione, tutto adomo di rocce, di laghetti, di canali 
e di mille scherzi in porcellana incastrati negli alberi 
profumati. Egli e i suoi predecessori fecero costruire 
grandi padiglioui di tutte le forme nello stile cinese 
più puro, dove, nei giorni di festa, si davano rappresen- 
tazioni teatrali, e si fumava l'oppio liberamente e si 
beveva una buona tazza di thè. Grli alberi più piccoli 
del giardino erano stati trasformati in uomini e donne, 
incastrando curiosamente delle teste di porcellana, e 
delle mani e dei piedi e rivestendone il tronco. L'ef- 
fetto ne era stranissimo. Fra gli altri (e mi ricordo di 
averlo poi veduto a Sciang-hai) c'era un uomo che pe- 
scava alla lenza, e che sembrava proprio vero. Nel la- 
ghetto, fra mille piante esotiche e rare, sotto gli snelli 
e leggieri ponti di porcellana, passavano a gruppi le 
anitrette selvatiche a piume d'oro, azzurre, verdi come 
smeraldi viventi, mentre una specie d'ibis, dalle penne 
bianchissime, popolava le sponde. Nulla può dare una idea- 
di questi splendidi giardini, ed il. Jardin d'Hiver di Nizza 
è una stufa a confronto di queste aiuole incantate, al- 
l'aria libera e pura, e che emanano un delicatissimo 
profumo di legno orientale, e vi fanno credere non di 
vivere, ma di sognare. Le belle fanciulle intrecciano 
quivi i loro romanzi, e si vedono passeggiare nei pa- 
diglioni da thè e persino nei chalets da oppio. Il Cintai 
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dioendomi questo in spagnuolo, allungava le labbra, e 
quel volto furbo coi suoi baffi ancora neri e pendenti, 
era la personificazione della razza celestiale, che vive 
ed ha vissuto nei " settlements „ europei. 

Di politica poco o nulla parlammo. Egli diceva quello 
che voleva dire, e nulla più. Quando io mettevo il dito 
sulla piaga, dicendogli che T Europa amava la Cina e 
la rispettava, ma che era stanca delle lunghe tergiver- 
sazioni e degli ordiai e contrordini del Tsun-li-yamen 
egli rispondeva tranquillamente: — Che volete? è il 
nostro carattere. Anche in Europa i caratteri sono dif- 
ferenti, e, se questo è ridicolo da noi, lo è tanto più 
in Occidente, dove V estensione in un paese come il 
vostro è molto minore. Ho molto viaggiato in Europa, 
ed ho pure molto appreso, ed ho notato come le vostre 
nazioni siano differenti nella civiltà; tutto il mondo è 
paese. In Italia si dà del tu; in Francia, in Inghilterra del 
voi ; in Russia si chiama padre l'Imperatore. Che mera- 
viglia se noi abbiamo pure i nostri usi e se parliamo in 
terza persona di noi stessi? Trovatemi un popolo che 
abbia la saggezza di credersi inferiore agli altri. L'Europa 
è superba, e la Cina pure. L' Europa, esausta, perla troppa 
energia e per la troppa potenza, cerca di venire da noi, 
senza pensare che l'immenso nostro paese le recherà 
più tardi più danno che vantaggio. Voi venite a por- 
tarci le macchine per far lavorare i nostri 350,000,000 
d'abitanti; ma non vi accorgete, che se questi si po- 
nessero tutti all'opera, le merci europee subirebbero una 
rovinosa concorrenza. 

Tutto qui in Cina si fa a mano. I più complicati 
meccanismi, gli orologi, i lucchetti, le serrature, i s'gilli, 
tutto si fa a mano, e si lavora il ferro a mano come 
da voi si scolpisce il legno. Malgrado però la fatica di 
questo lavoro, la popolazione è tanto numerosa e la sua 
sobrietà ed economia è cosi grande che tutto costa non 
la metà, ma il decimo di quello che costerebbe nella 
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vostra giovane Europa. Il Cinese dell'interno vive con 
dieci o venti cash al gionio (cioè 5 o 10 centesimi); 
qui tutto si utilizza, tutto si mangia. Dio ha provveduto 
neirOriente meglio al pane quotidiano, che nel vostro 
Occidente, e se la miseria esiste atroce e vergognosa, 
si è perchè viene alimentata dal vizio. 




Carretta ad una ruota. 

Se l'ozio è il padre dei vizi, il vizio è a sua volta 
padre della miseria. 

Allorché gli Europei avranno popolato la Cina di 
macchine ed introdotte nuove industrie, pagando lau- 
tamente i giornalieri e gli operai, che avverrà? 

La produzione del Celeste Impero sarà enorme, e le 
merci caleranno sempre più di prezzo, ed allagheranno 
òome un' immensa fiumana il mercato europeo, rovinando 
assolutamente l'Europa. Le vostre macchine che vidi 
ultimamente a Parigi vi danno un paio di calzette per 
50 centesimi; ma noi ora vi diamo le stesse calzette a 
mano, mille volte più solide ed eleganti, per 10 cente- 
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simi, e vi paxlo di seta e non del pessimo cotone con 
il quale sono fatte le vostre. 

Se voi aumenterete la produzione con le macchine, 
le merci dovranno necessariamente ancora diminuire 
di prezzo; e che cosa farete voi allora delle vecchie 
ferraglie europee? 

In tutti i paesi dove noi siamo andati o dove ci 
hanno fatto emigrare — continuò egli con un sorriso — 
abbiamo recato dapprima la ricchezza e la fortuna, poi 
la miseria e la rovina. Allorché si esportarono gli abi- 
tanti cinesi, come porci o come struzzi, nell'Australia, 
per farne coltivare i terreni, e scavare le miniere, gli 
Americani e gli Inglesi credettero dapprima di aver 
fatto un buon affare; ma, quando si accorsero che la 
pazienza, la sottomissione, l'attività de' Cinesi era senza 
confronto e a buon mercato, che essi sapevano vivere 
con pochissimo e lavorare moltissimo, che i Kuli forma- 
vano una terribile concorrenza ai loro sudditi e gettavano 
la disgrazia nel seno delle famiglie dei lavoratori, do- 
vettero far severi editti per non togliere il pane ai 
propri lavoranti e costringere gli speculatori a licen- 
ziare i Cinesi. Oggi si pagano 100 sterline dai Cinesi 
che vogliono abitare l'Australia, e severi editti colpi- 
scono pure i Cinesi dell'America. Le rivoluzioni e le 
caccie che fecero gli Americani contro i Neri, le stragi 
compiute dai Francesi ad Aigues-Mortes contro i vostri 
compatriotti, sono piccole rappresaglie . a confronto di 
quelle che scoppieranno, allorquando l' Europa vedrà 
di essere superata ed annientata dalla potenza del 
commercio cinese. Voi parlate in politica continua- 
mente dell'equilibrio europeo e dell'equilibrio dell'E- 
stremo Oriente, e tanto vi affaccendate per questo; ma 
non pensate che la prima cosa che bisogna ottenere 
è l'equilibrio mondiale. Le forze sono adesso pareggiate, 
e noi non comprendiamo perchè voi vogliate civilizzare 
a vostro modo il nostro immenso Impero. Se noi pò- 
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tessimo, in pochi anni, raggiungere la vostra civiltà, ar- 
mare tutti i nostri sudditi, riformare le discipline, varare 
una flotta e nutrire col lavoro tutte le famiglie, guai 
air Europa, perchè ci sarebbe facile allora, passando per 
l' Impero moscovita con un esercito di 50,000,000 di 
uomini bene armati, piombare sulla piccola Europa, fa- 
cendo grandi breccie di sangue; tutti i suoi cannoni 
non potrebbero fermare questa enorme fiumana di in- 
vasori. 

Come poter lottare con vecchie forze contro la gio- 
ventù bene armata del nostro vecchio Impero? Se la 
Cina fosse al pari delle vostre Potenze, tomo a ripe- 
terlo, guai all'Europa! Per il commercio, vi dirò che 
occorre lo scambio, e per lo scambio occorre che ambe 
le parti, la compratrice e la venditrice, abbiano mutuo 
bisogno di certe derrate. Voi volete commerciare? Eb- 
bene, che cosa volete venderci e che cosa volete com- 
prare? Volete del thè? Ebbene, prendetelo, e dateci del 
denaro che noi spenderemo comprando le cose che più 
ci occorrono, ma oltre a ciò, non si otterrà mai che il 
Cinese faccia acquisto di altri generi europei. 

Il suo sistema di vita è basato sulla produzione del 
suolo, e l'enorme massa della popolazione ha sempre 
vissuto con le sue risorse inteme senza commerciare, 
per diecine di migliaia di anni. Se voi sequestrate ed 
esportate le risorse del nostro paese, la popolazione 
morirà di fame. Non si può cambiare il carattere di un 
popolo come si cambia un vestito, ed il Cinese difficil- 
mente potrà commerciare all'estero e provvedersi di 
quello che più non avrà nel suo paese. 

L'affinità adunque, l'incivilimento, le industrie ed 
il commercio, importate in Cina dall'Europa, porteranno 
la rovina dell'una e dell'altra. 

E qui il mio interlocutore fece una lieve pausa, men- 
tre il capitano Hansen gli offriva da bere. Tutte le 
nostre conversazioni si facevano alla mensa, che aveva 
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il merito di sciogliere di piii la lingua al gran dignitario 
dell' Impero. 

— Certo — riprese — è necessario provvedere al più 
presto. Scrissi io pure a Pekino chiedendo quello che 
dovevo fare, vedendo gli stranieri nella vallata del- 
l' Yang-se; e lo Tsun-li-yamen, rispose evasivamente. 

Vi sono i patriotti o compagni della morte che odiano 
lo straniero per principio ; vi sono quelli che li odiano 
apertamente, considerando le cattiverie ed i soprusi che 
commettono lungi dallo sguardo vigile della loro patria 
e del loro Governo; vi sono poi quelli che fingono di 
amarli, ma che li odiano e li tradiscono. L'esercito no- 
stro, anche se fosse ben disciplinato, è composto di ele- 
menti troppo disparati, troppo mal i^imunerati e tratti 
dalle infime classi sociali, e però non può far fronte 
ad una seria rivolta. 

Il modo di governare e proteggere gli uomini dello 
Tsun-li-Yamen e dell' Imperatrice è indegno, perchè non 
ci fa comprendere ciò che si fa nella città imperiale. 
Ama essa i Cinesi, gli Inglesi, i Russi? — Eh, chi lo 
sa! Allorché l'Inghilterra vide salire al potere Li-hung- 
ciang, fec3 pressione enorme per rimuoverlo, ed il mi- 
nistro accreditato strappò all'Imperatore ed all'Impe- 
ratrice l'editto col quale egli fu rimandato dal Governo. 
La Russia gelosa tornò aUa carica ed oggi è l'Impe- 
ratrice stessa che ha riaffidato a Li-hung-ciang, il vi- 
cereame di Quan-tong. L'Italia amica dell'Inghilterra 
non seppe trattare con Li-hung-ciang, ne intendersi con 
la Russia. L' Inghilterra spingeva l' Italia in Cina, acciò 
la Russia non fosse tutta arbitra della politica cinese, 
ma avesse dei vicini. 

La Russia ben vide il giuoco inglese, e fece cadere 
un contratto già firmato. — Essa vuole formarsi un 
Impero in Oriente e sa pazientare, e usa di queUe forze 
che ha tutte a suo vantaggio. Ancora qualche anno e 
questo sarà un fatto compiuto. 
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E ben vero che San-mun è una baja misera; ma 
presso San-mun vi è una ricca provincia, una via alla 
espansione commerciale infinita. 

— Ella ha ragione, Eccellenza, — risposi — l'Im- 
peratrice è una sfinge, che non ha ancora trovato il suo 
Edipo. Essa possiede una politica sottile come la lingua 
di una vipera e sa rappresentare una farsa lugubre in 
tutto quello che fa. 

Grli avvenimenti dell'Estremo Oriente, mi fanno 
rammentare questa breve conversazione con l'intelligente 
Cintai. L'Imperatrice ha oggi insegnato all'Occidente 
quale sia il miglior mezzo per indovinare l'opinione 
pubblica dei sudditi. Il sistema è semplicissimo, ed una 
volta insegnato, è l'uovo di Colombo. In Oriente l'Im- 
peratore cinese non è accostabile ; esso si vede il meno 
possibile. L'Imperatrice approfittando di questo isola- 
mento, mette fuori le voci che, con una bevanda per 
conseguire l'immortalità o per guarire da qualche in- 
disposizione, il Sovrano se ne è ito all'Orco. Le notizie 
accusano direttamente l'Imperatrice, che prepara le 
armi ed attende nell'ombra l'effetto del suo stratagemma. 
Sei partigiani della rivoluzione gridano viva l'Impera- 
trice, e corrono ad acclamarla; benone; si dà sul serio 
all'Imperatore una buona soluzione di morfina o d'op- 
pio (che è la cicuta d^Oriente), o gU si lascia la scelta 
fra l'aprirsi il ventre o l'appendersi ad un trave della 
sua aurea prigione; se, invece, i partigiani di un Cing, 
di un Ming, o di un Ping qualunque, gridano " viva 
l'Imperatore ; „ si sospende la commedia e si fa uscire 
infatti alla vista del popolo il Sovrano prigioniero e si 
fa proclamare dai bonzi che Buddha, in omaggio ai 
meriti ed alla sapienza del defunto, lo aveva risuscitato 
all'amore ed all'obbedienza dei suoi sudditi. L'ex de- 
funto risale sul trono e nelle feste di un nuovo Impe- 
ratore si tagliano le teste dei candidati soccombenti, 
che ebbero la disgrazia di godere troppo presto di una 
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popolarità pericolosa e di aver posto prima del tempo 
l'occhio sul seggio imperiale. Bisogna confessare che 
la farsa è carina, e che fa passare al corpo diploma- 
tico la volontà di essere invitati a pranzo da questa 
Lucrezia Borgia d'Oriente. 

Mi ricordo di aver letto un libro sopra l'alchimia e la 
scienza dei veleni in Francia al tempo del Reggente; ma 
questo studio è uno scherzo, e quello ch'esso narra delle 
scene disgustose alle quali si prestavano persino le prin- 
cipesse reali, è una inezia al paragone di quello che 
fanno i bonzi addetti al gabinetto dell'Imperatore. 

Fino dai tempi più remoti, i discepoli di Tao-kiun 
manipolavano bibite deliziose, che non uccidevano sul 
momento, ma procuravano una specie di lebbra che 
faceva cadere la carne a brandelli, ed incominciare la 
decomposizione del corpo ancora in vita. 

Questi abili alchimisti provvedevano agli Imperatori 
ed al grande ministro, un segaito di successori al trono, 
con una rapidità edificante. Eccone alcuni esempi, scelti* 
fra le dinastie cinesi: 

Nella sesta, il figlio di Lieu-pang uccide la moglie 
e poi si uccide alla sua volta; nella settima, succeduta 
a Ci-tsu-u-ti, l'Imperatrice madre avvelena la moglie 
di suo figlio, che è detronizzato, come pure il suo succes-. 
sore che è costretto a servire l'usurpatore a tavola ve- 
stito da schiavo e poi viene avvelenato a sua volta. 

Nell'ottava dinastia, Uen-ti è ucciso dal figlio pri- 
mogenito e il parricida a sua volta dal fratello. Questi, 
succeduto al trono per aver imprudentemente chiamato 
vecchia una dama di palazzo, fu da questa soffocato nel 
suo letto. Lasciava due fratelli, uno di 14, l'altro di 
15 anni, dei quali s' incaricò il primo ministro di Kao-ti, 
facendoli avvelenare. 

La decima dinastia sale al trono, col solito mezzo, 
assassinando il predecessore ed è degnamente rappre- 
sentata dal Siao-iuen. Tai-tsù, della 14* dinastia, fu. 
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pure ucciso dal primogenito, e questi pure dal fratello 
Mo-tL E cosi potrei continuare per un pezzo, fino alla 
dinastia contemporanea che non ha dimenticato, a quanto 
pare, le antiche tradizioni dinastiche. 




Boccia tonda sopra la vetta di un monte, al di là di Nan-king. 

Uscendo sul ponte, siamo salutati dalle salve di al- 
cune cannoniere cinesi che hanno scorto sull'albero il 
vessillo curioso del Ciang Cih-tung. 

Siamo all' ingresso del lago di Fayan, dove un'enorme 
quantità di giunche vanno nell'interno a caricare il thè 
conosciuto per uno dei mighori. Vi sono delle montagne 
tutte intiere di alberetti elevati all'altezza di circa 2000 
o 3000 piedi sul mare. 

La coltivazione del thè. 



È questo il principale raccolto del quale sono ghiotti 
non solo i Cinesi, ma persino i Tibetani ed i Tartari 
che debbono fame l'acquisto dai Celestiali, a cagione 
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dell'altezza e del rigido clima. Le linee isotermiche e 
le condizioni climatiche in cui nasce e germoglia que- 
sto alberetto, sono, come già brievemente dissi, quelle 
della nostra Sardegna e una parte dell'Italia; l'unico 
ostacolo che, con un po' di studio, si potrebbe ovviare è 
quello del trasporto dei semi nella nostra regione. Già 




La scelta della qualità del thè. 

Linneo aveva provato di esportare le semenze del the, 
avviluppando il seme in capsule di cera, o chiudendo 
le capsule in appositi astucci di stagno. Ma ambedue 
questi metodi fallirono per le necessità di ottenere il 
seme fresco, ben maturo, e bianco, con una certa umi- 
dità estema, essendo molto facile a guastarsi a cagione 
dell'olio che in pochissimo tempo diviene rancido. H 
sistema più semplice è quello di seminare il thè al mo- 
mento di partire e di ricoprire le piante con una rete 
per imp adire che i topi le divorino. 

Fu in questo modo che Linneo fin dal 1763 rice- 
vette sementi di thè in Isvezia, che cominciavano a 
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germogliare, e quasi tutti i giardini e gli orti d'Europa 
che possiedono campioni di thè, li devono a questo si- 
stema di esportazione. Al Giappone, paese freddo come 
ritalia, ne nasce molto e una parte si esporta. 

n thè fu importato nel Bengala, nel Pengiab, ed 
in tutta rindia, ed oggi è venduto ad 8 pence di più 
che il thè della Cina e del Giappone per ogni libbra. 
Quantunque già molti botanici abbiano parlato di que- 
sto vegetale, dirò che lo si semina al principio di marzo, 
e si raccòglie la foglia dopo tre anni, avendo cura di 
rinnovare i butti ogni cinque anni per impedire alla 
foglia di divenire amara e dura. La migliore qualità 
di thè è il Ficki-tsjaa o thè imperiale (giapponese) ; esso 
vien ridotto in polvere ed è riservato ai membri della 
famiglia imperiale. La raccolta si fa tre volte in aprile, 
in maggio e in giugno; e le foglie vengono dallaconcia 
trasformate in thè nero od in thè verde. H primo'ha 
subito una più lunga macerazione, il secondo è invece 
subito seccato sopra una placca di ferro leggermente 
calda e da ciò deriva la differenza di colore. Vi sono più 
di undici qualità di thè, tutte distinte dalla scelta più o . 
meno accurata, e dalla composizione con sostanze odorose*. 

I Cinesi sono abilissimi nell'inganno sulla qualità 
del thè, e vi vendono senza il minimo scrupolo di co- 
scienza, per Pao-ciong-cia o Su-ciong sceltissimo quello 
che non è altro che Sioa-ciong-cia profumato, con fiori 
aromatici. Cosi pure, se trovano l'inesperto compratore, 
mescolano al thè da scegliere, formato da tutte le fo- 
glie indistintamente e conosciuto col nome di thè Bui, 
quello che è avanzato nelle ceste di bambù dall'espor- 
tazione, od anche del Kong-fu-cia o thè giovane e scelto 
di recente. Questi trucchi ottengono spesso il loro ef- 
fetto, perchè pochi sono in Europa coloro che conoscono 
VOlea Fragrans od olivo odoroso e l'Olea Chrisophylla 
dalle foglie dorate, che servono a dare un forte aroma 
al thè. 
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Còsi pure è poco conosciuta da noi una camelia 
detta " sessangua „ dal succo della quale si ricava un 
olio profumato e molto in pregio. 

La Francia fu la prima a tentare di introdurre il 
thè, ma si lasciò scoraggiare dall' infruttoso tentativo 
fatto nel 1838 da Guiìlemin. 




Yan-lau-tong (piantagione di thè). 

In Italia, non venne ancora formato alcun progetto, 
sebbene essa si travi, per questa importazione, di gran 
lunga superiore alle altre Potenze per le condizioni e 
le linee isotermiche. Sebbene alcuni sostengano che il 
thè resista alla neve ed al freddo forse più che le 
camelie, sono propenso però a credere, malgrado le as- 
serzioni di molti e dell'abate Voisin, ch'esso prende- 
rebbe con più forza nei climi più temperati e non 
morirebbe come mori nel Jardin des Plantes di Parigi 
e negli altri orti botanici della Repubblica francese. 
Bisogna pure tener conto che gli enormi piroscafi mo- 
ia 
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derni delle Messaggerie impiegano oggi soli 20 giorni 
da Singapur, e 15 dalle Indie e che le sementi po- 
trebbero forse resistere alla traversata, e la percen- 
tuale della mortalità sulle pianticelle esportate sarebbe 
assai minore. 

Immensi sarebbero i vantaggi se si potesse intro- 
durre il thè in Europa; Talcoolismo diminuirebbe, q 
tutti ne risentirebbero giovamento. Il thè costa in Cina 
un franco al chilo circa, mentre da noi, a cagione degli 
enormi dazi che lo colpiscono, viene a costare, di che 
qualità Dio solo lo sa, circa 12 lire. Se il thè si potesse 
coltivare in Italia,, produrrebbe nelle classi infime della 
popolazione gli stessi vantaggi che ha prodotto nel 
Paraguay ed arricchirebbe non solo il popolo ma lo 
Stato. Solo 3057 ettari di coltivazione, nell'Assam, pro- 
dussero nel 1862, all'Inghilterra 4,750,000 franchi, ed 
oggi gì' Inglesi ricavano dalle loro piantagioni un utile 
enorme. 

Si attribuirono al thè molte proprietà medicinali, ed 
è certo ch'esso contiene molta caffeina e molta theiua; 
e di queste sostanze la composizione chimica è identica. 
Q-li azotati pure abbondano nel thè, e se questo viene 
assorbito come in Cina senza zucchero, i vantaggi che 
si ottengono sono più grandi ed il gusto ne è migliore, 
poiché lo zucchero in commercio contiene quasi sempre 
una grande quantità di calce e questa al contatto con 
l'azoto, sviluppandosi in ammoniaca, dà spesso al thè 
un gusto , spiacevole di oriua. 

Le piantagioni dell' isola e delle sponde del lago di 
Payan sono una vera risorsa per la vallata dell' Yang-tse ; 
e sono naturalmente sotto la sorveglianza diretta e la 
custodia delle dogane inglesi. 

I doganieri dell' Inghilterra conoscono le qualità del 
thè come i sorveglianti giapponesi conoscono quello che 
si ricava dal loro paese. Le frodi sono impossibili e il 
campionario non serve che pochissimo a quegli esperti 
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fanzionari, che. non confondono, come da noi, i -cristalli 
coi vetri, e gli oggetti d'arte, con le grossolane copie. 
Una buona amministrazione doganale è la ricchezza 
di uno Stato, e con&iste non nel numero di impiegati, 
ma nella abilità e nella pratica di questi. 

Nella dogana inglese il sistema burocratico è abo- 
lito, come è pure abolito neUa giustizia il lento sistema 
di procedura. 

Fra i primi ricordi d'Oriente, mi toma sempre in me- 
moria il fillio che ebbi a soflErire da uno dei miei servi 
dell' Annam. Appena ebbi denunziato questo furto al 
funzionario inglese, fa trovato in un batter d'occhio il 
colpevole e condotto a me dinanzi e costretto a confessare 
la colpa. Data la poca entità della moneta, il ladro fu 
condannato a soli dieci colpi di bambù, che ioj com- 
mosso dalle prime grida, nuovo Vindice, in parte, gli 
<3ondonai. Ma questa procedura sommaria per me fu una 
vera rivelazione. La giustizia inglese nelle colonie è come 
un banco. I colpevoli, senza essere legati, sfilano uno dopo 
l'altro davanti al giudice, che li interroga, li assolve o 
li condanna in dieci minuti, e li manda, al cassiere che 
paga in piena regola, facendo passar loro la volontà 
di ricominciare. Sarà forse una giustizia non conforme 
alla nostra civiltà, che esige un annetto di carcere pre- 
ventivo ed una etema procedura, ma certo si è, che è 
conforme aUe usanze della Cina e delle colonie, e che 
i colpevoli si ricordano sempre con salutare terrore del 
bambù e delle multe pagate; si conosce troppo bene che la 
prigione è la scuola dei delitti, e molti da questa finiscono 
nella galera. La prigione sarebbe per essi una villeggiatura, 
e alla pratica Inghilterra non è mai saltato per il capo 
di mantenere i V^ delle colonie a spese dello Stato, sa- 
pendo non solo come ciò rechi danno all'erario, ma come 
la prigione (ammettendo che se ne potesse costruire una 
cosi grande) sarebbe per essi scuola di vizio. Non vi è 
jdbl mondo un grande colpevole che non sia stato nella 
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sua gioventù in una casa di correzione; e, come il vizio 
si infiltra fra gli educandati morali, cosi penetrerà, tanto 
più facilmente, dove vi sono germi pronti a fecondare 
il male. In quei ripari di colpevoli e di malviventi, l'iso- 
lamento è una vana parola; quasi sempre i detenuti rie- 
scono a comunicarsi i progetti e le idee. 

Col sistema del bambù, subita la pena, non si è pronti 
a ricominciare, e, parlando in gergo con un compagno di 
sventura, non si potrà fare altro che descrivergli la spiace- 
vole sensazione di una energica bastonatura, senza por- 
targli le notizie o gli ordini di vendetta di un terzo delin- 
quente. Le case di pena, per ottenere lo scopo morale a cui 
sono destinate, dovrebbero essere soggette da parte del 
Governo ad una rigida sorveglianza, il che è iucompatibUe 
col sistema cellulare, e con la nostra amministrazione. 

L' Inghilterra e la Russia hanno risolto il problema 
e perciò, in Oriente, stabilirono una giustizia che formerà 
certo Tammirazione delle Potenze ora riunite a Pechino. 

Quante cose poi la Cina stessa potrebbe ancora in- 
segnarci ! 

I Mandarini, per esempio, ogni anno, confessavano- 
all'Imperatore i loro delitti e questi li puniva severa- 
mente. Qual'è oggi il funzionario europeo che confesse- 
rebbe i propri errori al suo Sovrano? 

Nella Cina, Tai-tu diede ordine ai Mandarini ed ai 
Cassieri, che, in ogni città cinese, il tesoro provvedesse 
agli alimenti di un certo numero di vecchi; a noi ba~ 
sterebbe, per ora, che il ministro delle finanze desse or- 
dine ai cassieri della Banca d'Italia di accelerare i paga- 
menti, ai direttori di aprire un numero onesto di sportelli 
per chi deve andare a riscuotere i vaglia, e agli esattori 
delle imposte, che in qualsiasi giorno, a qualunque ora, 
e in più luoghi, col minore incomodo de' contribuenti^ 
si potessero pagare le tasse. 

Nella Cina, l'imperatore Ceu ed il suo successore, 
avevano dato l'ordine che, appena accesi i fuochi di al- 
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larme, i militi si trovassero presso di lui e lo accompa- 
gnassero; a noi basterebbe che le autorità militari d'Italia, 
come quelle di Germania, si trovassero, ad ogni momento 
della loro vita, pronte ad accompagnare e scortare il loro 
giovane ed intelligente Sovrano. 

Forse mi sono lasciato trasciuare un po' dal senti- 
mento personale, ma è inutile; sebbene queste pagine 




Santuario in cima d'una montagna, presso Nan-kìng. 

non siano tutte scritte sui miei appunti e mi vengano 
suggerite nella foga del racconto al quale il mio gio- 
vine amico ha dato ordine e riUevo, sono scolpite inde- 
lebilmente nel mio cuore di suddito fedele al mio Re, 
e di cittadino amante della patria. Io avrei voluto ve- 
derla grande questa patria, onorata, stimata fra le prime 
Potenze d'Europa, e non tormentata dai partiti e cri- 
ticata cosi severamente, spesso anche ingiustamente, 
dagli stranieri. Per questo motivo, traendo argomento 
dai ricordi delle mia conversazione col Ciang Cih.-tung, 
ho. dato rapido sfogo al mio sentimento, nella speranza 
che le mie parole, improntate di schietta verità, faranno 
sentire a molti il desiderio di una energica ed impar- 
ziale riforma. L'Inghilterra è piccola, ma è il più 
grande Impero della terra. Le repubbliche di Genova 
e Venezia erano piccole, ma seppero divenire grandis- 
sime. Noi pure dobbiamo grandeggiare ed espanderci. 
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A Nan-klng. 

Arrivammo a Nan-king, la celebre villaggiatura e 
capitale dei Ming. La città è di circa mezzo milione 
crescente di abitanti ed a 900 km da Pechino; giace 
sul 116<^ 2S di longitudine E., e 32<> latitudine N. Molte 
bellezze di questa storica città, fatta eccezione de'suoi 
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Pagoda, in faccia di Nan-king. 

templi, del suo palazzo imperiale, delle tombe dei Ming^ 
della sua torre di porcellana, furono, purtroppo, distrutte 
da un bombardamento inglese nel 1842. 

Il porto di Nan-king non è aperto agli Europei e per 
scendere a terra mi occorre un permesso speciale che 
mi viene subito rilasciato dal Tao-tai della città, venuto 
sul Kun-yung a presentare i suoi omaggi ed i suoi 
inchini al superiore. Il Cintai mi dà però un savio con- 
siglio, quello di vestirmi da Cinese, se non voglio gu- 
stare il piacere di essere circondato da ragazzacci ed 
insultato. 

Nel porto, vi sono molti hulk o magazzini galleg- 
gianti, fatti di vecchie carcasse di bastimenti,, ed altre 
giunche cinesi. La celebre pagoda spicca alla nostra 
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destra, ed è la più bella di tutta la Cina; e la sua 
torre di 66 metri di altezza costrutta in ottagono, in 
una qualità lucida di terracotta, è una delle meraviglie 
del Yang-tse. Si scorgono mura enormi, ora però quasi 
in rovina e porte celebri costrutte dai Ming, che tra- 




Tombe del Ming. 



sformarono Nan-king in una vera arca di scienza e fe- 
cero della " Corte del Sud „ il centro dei dotti. Oggi 
questa città potrebbe trasformarsi, situata com' è, quasi 
'alle bocche dell' Yang-tse-kiang, in magnifico porto 
commerciale, e F Inghilterra da un pezzo vi ha posto 
sopra un occhio cupido e vigilante ; e non sono certo 
le fortezze cinesi, che la tengono in rispetto, ma le 
gelosie e la tema delle complicazioni diplomatiche. 

Nelle pianure erbose di Nan-king, detta anche Kiang- 
ning o Kin-ling, sorgono, come già dissi, stranissimi e co- 
lossali monumenti che contengono i cadaveri della 21°** di- 
nastia che regnò per 17 regni dal 1363 dopo Cristo. 
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Questi monumentali sepolcri di cui diamo qui il di- 
segno, danno una idea del modo col quale i Celestiali 
popolano i loro prati, ed anche delle stTane forme date 
a questi tumuli. Come condannare però un sentimento 




Tombe dei Ming. 



cosi grande di venerazione verso i padri ? Come disprez- 
zare questo sentimento di lasciar riposare in pace le 
ossa dei loro defunti? 

La festa dei morti in Cina e l'anniversario dei pa- 
renti defunti, son celebrati ben diversamente. La prima 
è una festa e per la festa tutti si rivestono con abiti 
di gala; la seconda è, invece, giorno di lutto e il Cinese 
riveste allora la toga bianca, e lascia pendere sno- 
data la treccia sul dorso. 

H camposanto dei Ming non sembra, tuttavia, ac- 
cogliere gli augusti Imperiali defunti, ma nella sua 
immensità e nella sua stranezza, appare invece un cam- 
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posante di animali mastodontici e scavando quella terra 
viene quasi la voglia di cercare i colossali avanzi o 
qualche vertebra di mostri antidiluviani. Ma come incol- 
pare i Cinesi? ora che, a Londra, la stranezza umana e 
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Tombe dei Ming. 



l'amore per i propri simili, ha creato Fuso di seppellire 
in appositi cimiteri i cani ed i gatti, e di ornare le 
loro tombe di fiori e di sculture eseguite da abili e sti- 
mati artisti? Se i Celestiali hanno le loro originalità, 
le hanno almeno grandiose, come, per esempio, l'erigere 
santuari ad altezze prodigiose ed a picco, far torri e 
piramidi e monumenti ed opere imperiture come il 
Gran Canale, e la Gran Muraglia; ma i popoli d'Oc- 
cidente hanno, purtroppo, dato spettacolo di stranezze 
che dimostrano che il loro cervello va a poco a poco 
alterandosi, vestendo con le scarpette i cani ed i mici, 
fabbricando appositi ospedali per le bestie ammalate, e 
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tatuandosi vergognosamente il petto o le braccia, con 
fantastici disegni di figura, di paesaggio e di ornato. 
Dopo avere acquistato alcune fotografie, ritornammo 
a bordo, dove il capitano Hansen ci aveva preparato 
il banchetto d'addio. 
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Tombe dei Ming. 

Egli sapeva che, fra breve, avrei incontrata la scia- 
luppa a vapore del Wampoa che ci aspettava alla foce 
del fiume, e ci volle dare il buon viaggio in un discor- 
setto a modo ed in un brindisi con lo champagne. 

Martedì 31 maggio infatti alle tre pom. c'imbar- 
cammo nella scialuppa del Wampoa ed alle 4.20 am- 
vammo a bordo del Lax)s, dove vennero a salutarci i 
connazionali Bernardi e Purasanta; quindi l'immenso 
piroscafo salpò per Singapur, dove, dopo una felice tra- 
versata, giungemmo giovedì 9 giugno. 



EPILOGO. 



Chi Ha viaggiato in Cina può paragonare questo 
Impero ad un grandioso e splendido palazzo, ricco di 
tesori nascosti, di giardini, ove scorrono colossali fiumi 
e riviere, ove zampillano luminose cascate d' argento 
fuso, ove servi di tutte le razze attendono che un pa- 
drpne li accolga, comandi loro quello che è giusto e 
metta all'opera la loro intelligente pazienza, la loro 
buona volontà, sollevandoli in tal modo da quella for- 
zata ignavia che genera la squallida miseria. La Cina 
è un'immenso edifizio dove manca, per ora, il signore; 
e le enormi distanze impediscono che questi possa es- 
sere il solo imperatore di Pechino. Gra il padrone deve 



^ Noi abbiamo già data una traccia delF intinerario percorso 
sul fiume Yang-tse dall' arm.atore G argino; ma, poiché alcuni 
nomi di località furono raccolti per via dalla parola viva, che 
muta, secondo che le parole sono pronunciate non solo da un 
Europeo o da un Cinese, ma secondo le varie provinole, non pos- 
siamo di certo assicurarne la esattezza ; cosi questo libro essendo 
stato compilato su appunti sparsi, e su ricordi di or sono due 
anni, noi non intendiamo aver somministrato alcun nuovo schia- 
rimento ai geografi, e tanto meno ai cartografi della Cina, ba- 
standoci avere data al pubblico un'idea generale del corso del 
gran fiume, per il corso di 1250 miglia, e rilevato come nella 
regione delle Grole, sopra I-ciang, oioè, a 1230 miglia da Sciang-hai, 
sia possibile per l' Italia avventurarsi a grandi intraprese agri- 
cole e commerciali. 

Gli Editori. 
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essere a contatto con i servi, deve conoscere l'indole 
loro, amorevolmente proteggere le loro famiglie, anzi 
formare con la famiglia loro un'unica casa; deve con 
giustizia ammonirli se mancano al loro dovere, eccitarli 
al bene, lasciando libera la loro coscienza di agire a se- 
conda dei germi buoni, ch'egli ha saputo seminare. 

L'indole ed il carattere cinese è facile a piegarsi, non 
con la violenza, ma con l'esempio. La religione catto- 
lica stessa, che più si avvicina a quella di Buddha, s' in- 
trodurrebbe a poco a poco con l'esempio quotidiano, con 
l'amore, con la carità, mantenendo intatte le famiglie 
cinesi che formano poi in complesso lo Stato. 

I Cinesi, in generale, come già ho avvertito, non 
disprezzano in fondo la religione cattolica romana ; ma 
hanno una vera ripulsione per i Missionari. Questi erano 
di già tollerati, quando erano solo Missionari cattolici, 
ma da che tutte le sètte cristiane invasero l'Oriente, im- 
ponendo le loro religioni, dopo aver visto che della re- 
ligione molti Missionari ne fanno un mercato, comin- 
ciarono ad odiarli e adesso li detestano; per loro sono 
una gramigna avversa ai loro bonzi che sono, come erano 
i nostri religiosi ai primi tempi del cristianesimo, senza 
ambizione di ricchezze, alieni dall' ingerirsi nelle case al- 
trui, ove regna la pace di famigUa; i Cinesi, che sono 
perspicaci, vedono in molti Missionari gli apportatori 
di discordie nel seno delle loro famiglie. 

Con un buon padrone, i servi, di buona lena, si por- 
rebbero al lavoro. Le. miniere da secoli nascoste nelle 
viscere della terra, si aprirebbero, e non lascerebbero 
sfuggire i geni del male, ma fiumi d'oro, ma pepite da 
milioni e milioni di anni accumulate dal Creatore in 
segreti nascondigli; le aride montagne sboscate, sotto 
l'occhio vigile del padrone, vedrebbero rinascere la folta 
chioma di castagni, di oUvi, di pini; le riviere come 
per miracolo incanalate da quei maestri della muratura, 
scorrerebbero veloci ai nuovi mulini, alle turbine, che 
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darebbero vita a centinaia d' industrie e segherie mecca- 
niche. Le sterminate praterie di smeraldo si popolereb- 
bero di bovi, di vacche e di montoni; si potrebbe col 
tempo introdurre il latte e la carne, nella economia do- 
mestica cinese; e le vigne, diligentemente coltivate e 
curate, farebbero ricordare ai Cinesi che anch'essi di- 
scendono come noi dal Gran Noè dell'Arca. Le classi 
colte ed intelligenti, sotto la garanzia di un serio Go- 
verno, usufruirebbero delle macchine e darebbero per 
le prime un salutare esempio. Le classi povere si pieghe- 
rebbero col tempo, allorché le nuove fabbriche puntual- 
mente alimentasst^ro le famiglie degli operai, prima mo- 
renti di fame, e dessero lavoro a migliaia di spostati. 

Il nuovo padrone europeo , troverebbe in questa 
opera un potente aiuto nel Missionario buono, animato 
realmente non dalla gelosia religiosa, ma dalla carità 
cristiana; non dal lucro, ma dall'amore per il suo simile. 
Questi Missionari che accorrerebbero assai meno nume- 
rosi, una volta stabilito un Governo serio e razionale, 
dovrebbero pur essi star soggetti ad una legge speciale, 
e non già impiantare missioni di religioni differenti una 
dall'altra, alla sola distanza di duecento metri. I partiti 
politici o religiosi, nelle piccole colonie, fomentano spesso 
le discordie ed inaspriscono gli animi, distruggendo tutta 
l'opera di civiltà compiuta. Come infatti ammettere una 
famiglia cinese della quale i membri appartenessero a 
religioni differenti? Se questo caso è già doloroso da 
noi, è spaventoso in quei paesi. 

La Cina è cosi immensa, che gli abitanti di una 
provincia a mala pena Sentono parlare dell'altra, e non 
ne comprendono il linguaggio. 

I Missionari delle 14 o 15 sètte religiose avranno 
campo di predicare la loro fede a centinaia di miglia 
di distanza, e si accontenteranno delle conversioni com- 
piute nelle loro proviucìe soggette più o meno alla pa- 
dronanza ed al protettorato delle loro Potenze. Vedrete 
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che con questo sistema le rivolte si faranno più rare, 
e si potranno facilmente reprimere, mancando allora 
quell'elemento di solidarietà che è necessario per com- 
piere una grande rivoluzione. 

Ed ora, a illuminare il lettore sulla politica d'Oriente, 
dirò che tutte le grandi Potenze sono animate in que- 
st'opera di progresso dallo stesso sentimento e che mirano 
tutte allo stesso scopo. La Russia e la Germania, con 
più vigore, occupano le terre, e gli sbarchi si effettuano 
senza tanti complimenti, ben sapendo che il consenso 
domandato alla Corte di Pechino non arriverebbe mai, 
mercè l'abile diplomazia della Gran Bretagna. Esse, 
stabilitesi nel territorio, non ruiziano il sistema del li- 
bero scambio e del libero commercio inglese, ma bloc- 
cano gli altri commercianti e speculatori e danno il la- 
voro ai loro cittadini, che cosi, in complesso, non emi- 
grano in paese straniero, portando la loro capacità, la 
loro istruzione ed il loro capitale a vantaggio di altra 
nazione, ma lavorano nella colonia a tutto profitto della 
madre patria. Questo vantaggio non si può ottenere che 
col sistema russo e germanico, specialmente per le giovani 
Potenze, che cominciano ad espandersi, e che seguono 
una tendenza di emigrazione a danno del loro paese, 
non avendo dove chiamare al lavoro i propri sudditi. 
Un lembo di terra è dunque necessario per ricavare da 
questo sistema un utile sicuro. 

In questo lembo, i cittadini emigrati troverebbero 
le usanze della patria, la protezione delle autorità (che, 
pur troppo, nell'Estremo Oriente commerciano anch'esse) 
e non avrebbero a soffrire una concorrenza disastrosa, 
che finirebbe col rovinarli, dopo aver fatto spendere 
tutte le risorse di un capitale che ha servito ad arric- 
chire gli altri. 

L'Inghilterra -può far fronte alla concorrenza, ora 
che ha occupato con le sue colonie la sesta parte del 
globo abitabile, e che possiede una espansione colo- 
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niale che da sé sola è cinque volte più grande di tutte 
le colonie sommate delle altre Potenze. La grande esten- 
sione dell'Impero britannico, dovuta in gran part« 
alla posizione geografica delle isole inglesi, permette 
alla Gran Bretagna di dominare e di lasciare nei suoi 
porti libera la concorrenza. Essa ben sa che nessuna Po- 
tenza, neppure la Francia, che è pure tanto abile e fòrte, 
potrà vincerla, e le rappresaglie, in ogni caso, sarebbero 
terribili, per l'estensione e la potenza delle sue colonie. 

La potenza inglese e la libera concorrenza hanno 
recato nelle colonie la ricchezza privata. Conosco In- 
diani e Cinesi che a Singapur si sono fatti arci-milio- 
nari; ed un mio amico arabo possiede ora un lago cu- 
aiosissimo dove sorge un'isola ed un magnifico palazzo; 
e, tutto intomo alle acque della sua meravigliosa isola, 
una vera flotta corazzata, col suo equipaggio, i suoi co- 
mandanti, i suoi proiettori elettrici, incrocia continua- 
mente agli ordini dell'arci-milionario seguace di Mao- 
metto. Quest'Arabo, che tutti conoscono a Singapur, 
ha ultimamente acquistato per craquecentomUa sterline 
uno dei più bei trasporti e possiede in rada 28 vapori 
moderni. Ecco dove si giunge con la concorrenza. Noi 
pure abbiamo dovuto stipulare speciali convenzioni con 
lui per non dover essere assorbiti dalla potenza della 
.sua Casa, e ce ne troviamo bene. E quel che fu costretto 
a fare un commerciante privato, dovranno pure farlo 
le Potenze con la grossa e tenace Inghilterra, segui- 
tando ad opporle il sistema di protezione fra i pl'opri 
negozianti e il principio di monopolio commerciale. 

Un'altra riforma, che io spero si farà in Oriente, 
sarà quella dell'abolizione degl'incarichi onorari ai com- 
mercianti di professione di rappresentare il Paese. Come, 
nel Diritto Canonico, un savio provvedimento interdice 
l'esercizio delle professioni lucrative ai sacerdoti, cosi, 
nel sacerdozio della carriera diplomatica e consolare il 
personale deve mantenersi assolutamente puro e ver- 
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gine da ogni sospetto, e non unire agli interessi privati 
quelli della cosa pubblica, dando cosi luogo ad un so- 
spetto che non manca di recare disdoro al nome della 
nazione rappresentata. Non faccio nomi per non recare 
danno ad alcuno; ma non dubito che questo concetto 
verrà apprezzato alla Consulta. Bisogna essere " esclu- 
sivisti „ come la G-ermania e la Russia (scusatemi la 
parola), ma non bisogna mostrarlo. E questa una gran 
risorsa e saggezza nella politica dell'Estremo Oriente. 
La Grermania e la Russia hanno fatto un vero mono- 
polio delle sostanze oleose, del thè e di molti altri pro- 
dotti, ed hanno emanato nelle colonie una legge severa 
con la quale nelle loro concessioni è vietato il posse- 
dere, e lo scambio viene capitalmente limitato a favore 
della Madre Patria. E questa la risposta al sistema in- 
glese ed americano, che, sotto il manto della libertà, na- 
sconde l'ipocrisia di un sicuro guadagno. Come potranno 
mai la Russia, la Germania e l'Italia far concorrenza 
all'Inghilterra, all'America, "che possiedono tanto? 

Una fine politica commerciale fu iniziata dal Griap- 
pone, che seppe imporre alla Cina la preferenza deUe 
merci, dopo essersi arricchito alle spalle dell'immenso 
Celeste Impero ed avere insegnato all' Europa la politica 
finanziaria che doveva essere seguita. Se in quest'epoca 
propizia che si presenta all'Italia, essa non si scuote, e, 
come grande nazione non prende il suo posto, spen- 
dendo quanto ha di credito per lo sviluppo della na- 
zione, presto soccomberà, come soccombettero e soc- 
comberanno altre nazioni. Questo è l'andamento che 
non si può impedire. Noi abbiamo bisogno di altrettanti 
vapori di quelli che abbiamo; essi sono la vera via del no- 
stro progresso coloniale; non badiamo dunque ai sacrifici; 
all'ultimo, essi ridonderanno tutti in ricchezza all'Italia. 

Per iniziare un sistema commerciale atto a creare 
colonie nostre, l'economia famigliare non basta; ma 
occorre che Russia, Germania e Italia facciano ricorso 
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ad uno dei più grandi fattori di ricchezza, al credito. 
Aprendo oggi un periodico stimato del nostro paese, 
leggo, fra le altre cose assennate, questo dialogo confor- 
tante fra S. M. il nòstro Re Vittorio Emanuele III ed il 
ministro delle finanze. Lo riporto qui per intiero, affinchè 
serva di saldo usbergo agh attacchi che ci fossero rivolti, 
tanto più che il nostro giovane ed intelligente Sovrano, 
che ha viaggiato in Oriente, si è già fatto interprete dei 
desideri e delle aspirazioni di tutti coloro che in Oriente 
hanno interessi capitali non solo, ma anche nuovi pro- 
getti da effettuare. 

E. Rossi, in data del 17 agosto 1900, telegrafava 
dunque da Roma: ^ Ieri, dopo l'udienza Reale, il mini- 
stro del tesoro, on. Rubini, ebbe col Re Vittorio una 
lunga conferenza. Ad un tratto il Re gli chiese: 

— Dovendosi raddoppiare il numero dei soldati in 
Cina, quale spesa occorrerebbe ? 

— Rubini: Almeno quindici milioni. 

— Vittorio: Forse dovremo fare questo sacrificio. 

— Rubini: Però debbo avvertire Vostra Maestà 
che i quindici milioni non li abbiamo disponibili. 

— Vittorio: Bisognerà trovarli. 

— Rubini : Mi duole, ma non saprei... non potrei 
veramente... (Uh!). 

— Vittorio : Perchè ? 

— Rubini: Capirà, Maestà, si comprometterebbe il 
bilancio, e... 

— Vittorio: Un grande Stato non può fare una 
finanza di famiglia. Ne riparleremo. 

Viva il Re ! ^ 

^ Precisamente adesso, i giornali internazionali parlano del 
ministro russo, che si recherà presto all' esposizione di Parigi ; 
ma, nello stesso tempo, questi giornali fanno capire che egli va 
per fare un altro imprestito di un miliardo. Dico un miliardo 
in oro, che porterà nella Russia e che pagherà, quando potrà; 
intanto, ne farà buon uso per la grandezza della patria. 

19 
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Non SO se questo sia proprio il testo autentico, op- 
pure un testo dettato dall'amore e dal desiderio di ve- 
dere la patria grande e possente; quello che sento però 
nel fondo del cuore mi dice che il savio e dotto nostro 
Re Vittorio deve, studioso com'Egli è sempre stato, e 
nobilmente educato, conoscere che, nella politica degli 
Stati, sono i piccoli che pagano per i grandi e che la 
nostra Italia non può vivere con un salvadanaio, ali- 
mentato dalle sole tasse a poco a poco spillate dai 
cittadini. 

Per chi non conosce la Cina, la ricchezza cinese può 
sembrare un prodotto della immaginazione. Non è più 
TAfrica, per la quale non sarebbero bastati due mi- 
liardi ; è una regione già seminata, dalla quale non 
si deve che raccogliere. H denaro speso nell'Estremo 
Oriente renderà il cento per cento e Sua Eccellenza 
l'egregio Ministro del Tesoro, troverà, con un po' di 
buona volontà, non solo il capitale, ma gli interessi ac- 
cumulati e pronti, di quello che si sarà fatto imprestare. 
Ho troppa stima di Sua Eccellenza per sospettare che 
essa ponga in dubbio quello che noi scriviamo. Se però 
Ella vorrà negare, non faremo altro che additarle le 
Potenze più indebitate, il Giappone e la Russia. E 
tempo ormai che nella politica d'Oriente, ci ridestiamo. 
Allorché noi ci movemmo da Shangai nutrivamo ferma 
convinzione che il ministro residente a Pechino avesse 
stipulata già una convenzione con lo Tsun-li-yamen, 
perchè nella politica estera le cose non debbono sapersi 
che allorché sono definitivamente compiute ed elimi- 
nate tutte le difficoltà. Noi avevamo pronti a Singapur 
dei trasporti della nostra Casa e due nostri piroscafi 
Libertas e Farfalla pronti a seguire il Marco Polo o 
qualsiasi altra nave che fosse venuta dairOccidente e 
che avesse operato uno sbarco, desiderosi di utilizzare 
con tutte le nostre forze e col nostro credito una forza 
che non domandava altro che un macchinista che la 
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facesse agire. La nostra nazione è giovane ed ha bi- 
sogno di sfogarsi nei viaggi, nelle espansioni commer- 
ciali; ha bisogno di emigrare, non all'estero ma nelle 
isole poco conosciute del Regno e nelle colonie che si 
dovrebbero già possedere. L'emigrazione nel proprio è 
una ricchezza; e l'oro speso in casa propria, è fonte 
sicura di arricchimento. 

Grli ultimi avvenimenti hanno aperta la Cina, chiusa 
fino adesso al mondo; una strana ed incomprensibile 
imprudenza di quell' impero astuto per eccellenza, spie- 
gata solo dal fatto del suo isolamento, ha aperto alle 
nazioni civili questo Lnpero, che, per tante centinaia 
di secoli, seppe reggersi da solo senza chiedere né aiuto 
né protezione ad alcuno. Non è certo l'istruzione che 
gli Stati europei andranno a portare in Cina, (perché 
tutti i Cinesi o almeno gran parte di essi sanno leggere 
e scrivere), ma la civiltà, il buon governo e la ricchezza. 

Un giorno ero seduto a Singapur in una carrozzella 
spinta da un Cinese; e, sebbene questi corresse assai, 
volli ancora affrettarne il passo. Costui fece il possi- 
bile per accelerare la corsa, ma poi, alla prima voltata, 
mi disse in malese : 

— Tuan punta nasi magna assin. - (Signore, il 
vostro cibo è assai salato). 

Costui, certo, non aveva letto Dante ed il " Come 
sa di sale il pane altrui „ era dunque una considera- 
zione tutta sua personale del suo paese. Questa mas- 
sima noi dobbiamo ora ripeterla in Oriente, ed appli- 
carla, chiedendo alle grandi Potenze ed alla Cina un 
lembo di terra nostra, per cibarci anche in terre lon- 
tane di pane nostro e non dipendere né in Italia né 
fuori dal beneplacito di signori stranieri. 

Fine. 
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